
Gli italianichesiarruolanonella jihad
Ucciso in Siria uno studente genovese convertito all’Islam che si era unito alle forze anti Assad . Era indagato
per terrorismo. Fonti sirianeparlano dialtri 50 combattentidall’Italia. Una conferma dai servizi diDamasco
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G8, promesse ma pochi fatti
● Intesa su evasione e paradisi fiscali. Ma su sviluppo e lavoro ancora parole ● Letta incassa l’apprezzamento di Obama e polemizza con Berlusconi:
«Gli impegni vanno mantenuti» ● Camusso scuote il governo: subito una svolta per l’occupazione ● Al vertice scontro sulla Siria tra Usa e Russia

U:

Settembre 2009, cortile del
castello di Vasto, festa nazionale
dell’Italia dei Valori. È pomeriggio
inoltrato quando irrompe in sala
stampa un ancora ai più ignoto
Gianroberto Casaleggio che con
un gesto tra il frettoloso e il
nervoso richiama un paio di
collaboratori.  SEGUEAPAG. 7

Il mercato crolla ma le case
abusive crescono al ritmo
di sempre, le imprese regolari
chiudono mentre quelle
illegali vedono salire fatturati
ed export. Nella crisi c’è una
sola economia che cresce:
quella delle ecomafie

VittorioCogliati Dezza
presidentediLegambiente

● ILGOVERNODILARGHEINTESEÈNUL-
LA IN CONFRONTO ALLE CONVER-

GENZE PARALLELE tra Beppe e Silvio.
Che se ne facciano una ragione. Nel
mondo delle groupie e dei devoti - quel
mondo convocato in nome di una rivo-
luzione aziendale a reti unificate Me-
diaset o da un blog monologante - gli
opposti destini si uniscono.
 SEGUEAPAG. 6

Il confronto tra Russia e Stati
uniti sulla Siria durante il G8,
che si è tenuto a Enniskillen
in Irlanda del nord, ha trovato
apparentemente un punto di
composizione nel comunicato
finale del vertice.
Permangono tuttavia
profonde divergenze di fondo
sulla soluzione da dare alla
crisi. Il G8 sostiene
fortemente la convocazione
della conferenza di pace la
cosiddetta Ginevra 2.
 SEGUE APAG.4

La nuova
Guerra fredda

SARAVENTRONI

Barack Obama è arrivato ieri
sera a Berlino. Oggi parlerà
davanti alla Porta di
Brandeburgo. Sarà «ein grosser
Moment», come scrive
speranzoso qualche giornale
tedesco richiamando i
precedenti di John Kennedy
con il suo «ich bin ein Berliner»
e di Ronald Reagan con l’invito
a Gorbaciov a togliere di mezzo
«questo muro»? Chissà. La
visita è attesa da quando
Obama è alla Casa Bianca.
 SEGUE APAG. 15

Un accordo
a metà

UMBERTODE GIOVANNNANGELI

LAMPEDUSA

Il dramma dei baby migranti

Da grande sostegno a riunione per po-
chi intimi: al sit in per Grillo davanti a
Montecitorio si presentano solo in ot-
tanta. Ma la guerra ai dissidenti non si
ferma: dopo il caso Adele Gambaro nel
mirino ora finisce Paola Pinna. E a po-
chi metri dal «Grillo-pride» debutta
l’Esercito di Silvio organizzato dal ve-
neto Furlan.
 FANTOZZI LOMBARDOAPAG.6-7

Le strane armate di Grillo e Cavaliere
● Il sit in dei fedelissimi
del comico è un flop ma si
parla di un’altra espulsione
● Debutta l’improbabile
«Esercito di Silvio»

Fallisce sulla Siria, promette sul lavoro,
si muove sull’evasione fiscale. La riunio-
ne di Lough Erne si chiude con tante
promesse come tutti i G8, ma sulla lotta
ai «paradisi» segna un passo avanti con
l’adozione di un decalogo condiviso e lo

scambio di dati tra i Paesi. Letta: «L’Ita-
lia non è più sorvegliata e ora può pensa-
re allo sviluppo». Camusso al governo:
adesso misure concrete per il lavoro.
 ANDRIOLODIGIOVANNIFRANCHI
 APAG.2-3

AFGHANISTAN

Obama ai talebani: trattiamo

La pace in Afghanistan passa per Doha
(Qatar). Domani il primo incontro tra
funzionari Usa e una rappresentanza
dei talebani. Verso Doha anche rappre-
sentanti del presidente afghano Hamid
Karzai. A darne conferma, dal G8, il pre-
sidente Barack Obama. Il via libera dei
talebani viene dal mullah Omar. Tratta-
tive segrete in corso da mesi.  
 A PAG.4

Sono soli, bambini migranti non ac-
compagnati. Dormono alla meno peg-
gio in una parte del centro accoglienza
di Lampedusa, stipato oltre misura. So-
lo 80 sono arrivati nel fine settimana
Sono in buone condizioni di salute, tut-
ti più o meno tra i 14 e 15 anni, ma
nell’isola non ci sono le strutture ade-
guate per accoglierli.
 A PAG. 12
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Mario Draghi, nel suo intervento
di ieri alla Banca centrale di
Israele, aveva presenti alcuni

fattori che possono influire sull’azione
della Bce in maniera ravvicinata: la deci-
sione che oggi la Federal Reserve adotte-
rà sul quantitative easing cioè l’acquisto
mensile di titoli pubblici per 85 miliardi
di euro, il giudizio in corso dinanzi alla
Corte costituzionale tedesca sulle opera-
zioni di acquisto illimitato e condiziona-
to di titoli pubblici (Omt) da parte della
stessa Bce, l’andamento dell’economia
europea che, pur in una prospettiva di
ripresa graduale, parte tuttavia da un li-
vello molto basso e non beneficia in pie-
no del calo del prezzo del greggio, di una
maggiore fiducia dei consumatori, men-
tre si profila pur sempre un sviluppo
dell’export. Alla luce di questi elementi,
Draghi ha dichiarato che la Bce monito-
rerà molto da vicino le informazioni e gli
sviluppi economici e monetari ed è pron-
ta ad agire se necessario. Un monito e
una promessa che ricordano le dichiara-
zioni del luglio 2012, pur con minore
drammaticità. Subito si sono registrati i
riflessi sui mercati. Vediamo il perché
degli elementi considerati. Quanto alla

Fed, gli osservatori escludono che essa
possa varare oggi una “exitstrategy”dalle
operazioni monetarie non convenziona-
li che contrasterebbe con la politica che
Obama sta tentando di promuovere per
un raccordo con l’Europa e, in particola-
re, con la Germania, per il rilancio della
domanda. Del resto, diversi settori sono
ora in ripresa negli Usa, in specie quello
della manifattura e quello immobiliare.
Lo stesso Obama ha incoraggiato Ben
Bernanke, presidente della Fed, a prose-
guire nella sua linea, quando ha afferma-
to che egli «è stato fantastico» perché ha
aiutato gli Usa a superare «una crisi di
proporzioni epiche». Ma Obama non
confermerà Bernanke: a fine anno gli
succederà una donna, Janet Yellen, de-
mocratica che ha lavorato all’interno del-
la Fed.

Mutare adesso l’impostazione della
politica monetaria potrebbe essere una
doccia fredda con inevitabili conseguen-
ze sfavorevoli sui mercati finanziari e va-
lutari, proprio quando si cerca di coordi-
narne gli interventi, almeno tra alcuni di
essi. Ma la Banca centrale americana ha
anche bisogno di chiarire la sua strate-
gia. Oggi non siamo più come ai tempi di

Alan Greenspan, che ricercava proprio
l’ambiguità con affermazioni buone a
tutte le deduzioni. In ogni caso, la Bce si
è “assicurata contro gli infortuni” da
equivocità della comunicazione con le di-
chiarazioni del suo presidente sulla pro-
pria condotta. Dichiarazioni che diventa-
no, esse stesse, politica monetaria. Ma
c’è di più: quale impatto potrebbe avere
l’intraprendere un percorso restrittivo
di tale politica, mentre nel G8 irlandese
si parla di crescita e di Trattati sul libero
commerci euro-americano, nonché di
lotta all’evasione e all’elusione fiscali?
Ma, come si è detto, Draghi avrà avuto
presente anche il giudizio pendente a
Karlsruhe e le conseguenti ipotesi che
vengono formulate sulla sentenza previ-
sta per ottobre, anche se nettamente mi-
noritaria è per ora la posizione di coloro
che prevedono una bocciatura da parte
della Corte che interesserebbe le Omt
quando fossero eseguite dalla Bunde-
sbank. Se l’Europa e l’Eurosistema fun-
zionassero come dovrebbero, già la Cor-
te di giustizia si sarebbe attivata per evi-
tare lo sbrego di un Organo giurisdizio-
nale nazionale che giudica una istituzio-
ne europea soggetta solo al vaglio di le-

gittimità della suddetta Corte. Draghi,
dunque, ha detto che non cesseranno le
misure di politica monetaria non conven-
zionale, che altre potranno essere previ-
ste e che, perciò, la Bce guarda con men-
te aperta alla possibilità di introdurre
tassi negativi sui depositi degli istituti di
credito in essere presso di essa. E biso-
gnerebbe trovare il modo per fare afflui-
re il credito erogato a Francoforte alle
imprese minori, soprattutto in Italia.

Si profila a breve la riunione del Con-
siglio europeo alla quale si legano molte
aspettative. Il problema della crescita e
del lavoro richiede uno scatto di innova-
zione. Se sono senz’altro nocive afferma-
zioni come quelle di Berlusconi su atti
unilaterali che violino gli impegni assun-
ti in sede Ue, è vero tuttavia che non pos-
siamo soprassedere alla richiesta di una
goldenrule vera, che sottragga gli investi-
menti pubblici all’obbligo del pareggio
di bilancio, anche perché a latere del
“Six pack”- del quale l’ex ministro Tre-
monti fu magna pars - e, poi, del “ Fiscal
compact” si sarebbe ottenuta la valuta-
zione attenuante di altri fattori, quali la
sostenibilità previdenziale e il debito pri-
vato.

I Paesi del G8 si impegnano a stabilire
«uno scambio automatico di informazio-
ni tra autorità fiscali», in base a «nuovi
standard mondiali» e lavoreranno con
l'Ocse per «sviluppare rapidamente un
modello multilaterale» che faciliti il pro-
cesso. I Grandi del G8 riuniti a Lough
Erne in Irlanda del nord annunciano co-
sì la battaglia contro l’evasione fiscale.
La giornata conclusiva del summit è sta-
ta dedicata alle altre due T a cui David
Cameron, ospite del vertice, ha dedica-
to l’appuntamento: trade (commercio),
tasse e trasparenza. Dopo l’avvio del ne-
goziato commerciale tra Usa e Europa,
che dovrebbe creare milioni di posti di
lavoro sulle due sponde dell’Atlantico,
ieri si è passati a rafforzare l’attività con-
tro l’elusione e l’evasione fiscale, soprat-
tutto da parte delle multinazionali, che
spesso adottano società di comodo per
sfuggire al fisco. Ne è scaturito un vero
e proprio decalogo a cui i Paesi aderenti
si adegueranno. Nessun accenno, tutta-
via, alle isole del canale, veri e propri
rifugi per i grandi gruppi finanziari, in
terra britannica.

Intanto sul fronte delle tasse in Italia
si registra la «sospensione» del versa-
mento della Tobin Tax, che con il decre-
to del «fare» slitta dal 16 luglio al 16 otto-
bre. Le ragioni del rinvio stanno nella
difficoltà di elaborare il provvedimento
attuativo da parte del direttore
dell’Agenzia delle Entrate, per la com-
plessità delle norme relative ai derivati.
Insomma, serve più tempo. Per ora
quindi il miliardo di gettito atteso non
potrà arrivare. La tassa comunque re-
sta in vigore: il ritardo provoca un effet-
to di cassa ma non di competenza.

Il prelievo fiscale e' «fondamentale»
per la crescita economica, detto il pre-
mier britannico Cameron nel corso del-
la conferenza stampa conclusiva del
G8. Segnalando così i due pilastri su cui
i capi di governo si sono concentrati: la-
voro, crescita e fisco. Per gli evasori fi-
scali non dovrebbero esserci luoghi «in

cui nascondersi», ha aggiunto Came-
ron. I governi si impegneranno per ga-
rantire che le aziende siano sottoposte a
un «adeguato» prelievo fiscale.

DECALOGO
Il vademecum elaborato in Irlanda ha
l’obiettivo di «dare linfa» all'economia,
alla crescita e al lavoro, definiti «urgenti
priorità» particolarmente per i giovani
ed i disoccupati a lungo termine. Nel co-
municato si individuano tre ricette per
la crescita: «sostegno alla domanda, si-
curezza delle finanze pubbliche e rifor-
me». In questa ottica la politica di bilan-
cio dovrebbe consentire «condizioni
economiche accomodanti» compresa
anche la necessità di concentrarsi su un
appropriato deficit strutturale. Insom-
ma, si reclamano politiche più espansi-
ve almeno nel breve periodo. Quanto al
consolidamento di bilancio, gli 8 pro-
pongono che «dovrebbe essere differen-
ziato a seconda delle circostanze econo-
miche nazionali». Dal summit arriva an-
che una forte spinta all’unione bancaria
europea.

I dieci punti del documento di Lough
Erne prevedono tra l’altro che le autori-
tà condividano automaticamente tutte
le informazioni (obiettivo ambiziosissi-
mo, se si pensa alle polemiche italiane
sull’anagrafe dei conti correnti). I lea-
der del G8 promettono poi di stroncare
cavilli e sotterfugi con cui le multinazio-
nali eludono il fisco, riuscendo spesso a
pagare cifre marginali di imposte su
enormi volumi d'affari. E parallelamen-
te, in una dichiarazione allegata al co-
municato finale gli otto grandi afferma-
no che bisogna fare piena luce su chi sia-
no i veri proprietari di queste mega so-
cietà. «Le autorità devono poter ottene-
re rapidamente queste informazioni».

Si tratta di un tema molto a cuore della
presidenza britannica del G8: il gover-
no Cameron infatti è sotto pressione a
causa delle strette alla spesa sociale, ed
è intervenuto più volte contro le multi-
nazionali che riescono a pagare mi-
ni-tasse. La questione è stata sollevata
anche in Italia e in Francia soprattutto
nei confronti del colosso del web Goo-
gle. Gli impegni prevedono indicazioni
anche per i Paesi in via di sviluppo, che
dovrebbero avere le informazioni e la
capacità di raccogliere le tasse che sono
loro dovute e di loro competenza. Le
compagnie del settore dell'estrazione
dovrebbero comunicare ogni pagamen-
to a tutti i governi e questi ultimi dovreb-
bero pubblicare le entrate derivanti da
queste società. Il decalogo prevede poi
che i minerali dovrebbero essere ricer-
cati in modo legittimo e non estratti nel-
le zone di conflitto, e le compravendite
di terra dovrebbero essere trasparenti
nel rispetto dei diritti di proprietà loca-
li. Quanto al commercio, i governi sono
chiamati ad astenersi da atteggiamenti
protezionistici. Si chiede inoltre di ta-
gliare pratiche burocratiche inutili per
rendere più rapidi i movimenti di beni
tra i Paesi in via di sviluppo. Infine, tra-
sparenza su leggi, bilanci statistiche na-
zionali, appalti pubblici.

L’ANALISI

Draghi e Bernanke, equilibrismi di politica monetaria

ANGELODE MATTIA

ILG8

BIANCA DIGIOVANNI
ROMA

I Grandi dicono stop
ai paradisi fiscali

. . .

Cameron: le grandi
multinazionali
non dovranno più avere
posti in cui rifugiarsi

Attesaper ledecisioni
dellaFedsutassi
eacquistodi titolipubblici
IntantoObamanon
confermaBernanke,alsuo
postoarriveràJanetYellen

● Al G8 un decalogo per sconfiggere l’elusione
e l’evasione ● Il summit irlandese invoca bilanci
più espansivi e riforme per la crescita
● In Italia slitta il versamento della Tobin Tax
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I leader del G8 durante
il summit al Lough Erne
resort a Enniskillen,
Irlanda del Nord FOTO AP

Non siamo più «sorvegliati speciali», il
lavoro di questi anni «è servito». Abbia-
mo «problemi», dalla mancata crescita
alla disoccupazione, ma siamo percepi-
ti come «un Paese che c'è, che può fare
la sua parte e del quale ci si può fidare».
Enrico Letta rientra in Italia «carico di
energia positiva»: il G8 irlandese rap-
presenta «un passo avanti rispetto a
quello del 2012 che doveva stabilizzare
una situazione sull'orlo dell'abisso». Il
debutto tra i grandi ha prodotto un
buon ritorno d’immagine al premier ita-
liano. E la sponda di Obama ha rafforza-
to il pressing di Roma per un fronte in-
ternazionale contro la disoccupazione
giovanile, ma è servita anche a replica-
re indirettamente al Financial Times che
punta il dito contro il «letargo di Letta»
che non avrebbe prodotto «nulla» per
la crescita del Paese. Critiche «giornali-
stiche» che il capo del governo sdram-
matizza, mettendo in risalto - piuttosto
- «l’ombrello di intese e strategie» del
G8 che ripara «le politiche del gover-
no» italiano.

Il presidente del Consiglio punta a
rinsaldare alleanze internazionali che
possano aiutare l’iniziativa per strappa-
re margini di flessibilità in Europa. Let-
ta ricerca nuove aperture di credito che
gli consentano risultati realistici sul ver-
sante delle condizioni economico-socia-
li del Paese. Anche per questo ha voluto
replicare tempestivamente a Berlusco-
ni. Attraverso Palazzo Chigi prima, di-
rettamente poi. Ieri, durante la confe-
renza stampa di fine G8, il capo del go-
verno è tornato a rassicurare le cancel-
lerie sul rispetto del tetto del 3% nel rap-
porto deficit-pil.

E ha rintuzzato ancora il Cavaliere.
«Un Paese serio quando prende degli
impegni li mantiene - ha spiegato - Si
può fare crescita senza scaricare su fi-
gli e nipoti i risultati di una politica sba-
gliata..». Su Iva e Imu non influiranno i
diktat di Berlusconi, quindi? Letta non
scopre le carte. «Agiremo e decidere-
mo collegialmente», si limita ad annun-
ciare. La «sintonia» che il premier indi-
vidua tra la strada indicata dal G8 e

quella imboccata «dal mio governo» è,
in realtà, l’ancora di cui Palazzo Chigi
ha bisogno per sventare anche le trap-
pole mediatiche del leader Pdl. Senza
battere i pugni sul tavolo, sembra spie-
gare Letta, l’Italia ha ottenuto il sosten-
go di Obama «molto forte nel porre il
tema del lavoro». Il problema disoccu-
pati va risolto «in Europa e in casa»,
chiarisce il premier, «ma mi è parso di
aver trovato una sponda dagli Stati Uni-
ti».

Angela Merkel? Se Berlusconi invita
a metterela in mora, il capo del governo
italiano ricorda che la Cancelliera «fin

dal primo incontro ha mostrato grande
attenzione per il tema della disoccupa-
zione giovanile. Attenzione conferma-
ta martedì al tavolo del G8 e con la con-
vocazione del vertice di Berlino. Altro
che l’attenti di fronte a Merkel, come
insinua l’ex premier, quindi. La Germa-
nia, al contrario, ha dovuto farsi carico
dell’emergenza lavoro posta con forza
dall’Italia.

Ma Letta invia contemporaneamen-
te un monito all’Europa. Il documento
conclusivo del G8 menziona il proble-
ma disoccupazione (un «grande risulta-
to» dell'Italia) e, assieme, con una «fra-
se importante da noi voluta e condivi-
sa» l’obiettivo della «maggiore flessibili-
tà. Una posizione «che va verso la no-
stra filosofia perché regole e stabilità
siano finalizzate alla crescita», sottoli-
nea il premier. Difficile non collegare le
sue parole alle tensioni che si registra-
no a Bruxelles sulla golden rule, sull’op-
portunità - cioè - di scorporare alcune
categorie di investimenti dalla valuta-
zione del deficit. Sulla golden rule - av-
versata da alcuni commissari Ue - pun-
ta molto il governo italiano. «Sono con-
vinto che si troveranno soluzioni positi-
ve tecniche e politiche», afferma Letta.

TENSIONIPOLITICHE? IOGOVERNO
E per rintuzzare le critiche che piovono
su un G8 di «pochi fatti e molte parole»
il premier elenca i risultati utili anche
per l’Italia. «Storico», ad esempio, «l'ac-
cordo» che prepara «un mercato comu-
ne euro-atlantico», «la più bella delle ri-
sposte alla crisi internazionale». Secon-
do Letta «l’Italia è il Paese che ha più da
guadagnare» dall’intesa Usa-Europa
sul mercato comune. «Risultati senza ri-
torno», poi, quelli sulla «lotta ai paradi-
si fiscali» individuata dal G8 come cen-
trale e decisiva anche «per l'Italia» Il
premier individua «fortissima sinto-
nia», quindi, «tra i temi emersi in Irlan-
da del Nord e il programma sulla base
del quale la maggioranza ha dato fidu-
cia al mio governo». Le «fibrillazioni»
che si registrano tra le forze politiche?
Letta sdrammatizza e si tira fuori.
«Non finiranno domani» profetizza,
«continueranno» anzi visto che nei par-
titi si sviluppa un dibattito - «che rispet-
to» - sugli «equilibri politici e sulle rifor-
me». E «l’ombrello» lo apre il presiden-
te del Consiglio questa volta, e lo fa per
mettere al riparo l’esecutivo. «Io sono
concentrato sugli obiettivi di governo -
spiega - E dopo Lough Erne ancora di
più per applicare strategie e idee matu-
rate al G8».

Tredici giorni dopo un’intera città è tor-
nata in piazza. Per ricordare a tutti la
ragione di quella manifestazione passa-
ta alla storia per il sangue del loro sin-
daco. Saracinesche abbassate con la
scritta «Meglio chiudere oggi per non
chiudere per sempre» e ventimila per-
sone in corteo dalla acciaierie a piazza
del Popolo per lo sciopero generale di
otto ore in tutta la provincia. Il «solito»
percorso con il «solito» passaggio alla
stazione, teatro 13 giorni fa di un assal-
to inspiegabile e non ancora spiegato,
con i manganelli a picchiare gli operai
(e il sindaco Leopoldo Di Girolamo). E
a chiudere in piazza il comizio di una
Susanna Camusso, come per la giorna-
ta dello sciopero europeo dello scorso

12 novembre in cui scelse Terni, già al-
lora epicentro della crisi dell’acciaio. E
questa volta il segretario generale Cgil
partendo dall’insostenibile situazione
di Terni e di tutta la siderurgia ha av-
vertito il governo. «Uno sciopero come
quello di oggi - ha detto - non avremmo
voluto vederlo: è lo sciopero di una cit-
tà che difende una delle aziende che
vanno meglio in questo Paese. Occorre
subito cambiare passo: perché così si
deindustrializza non solo questa città,
ma anche tutta l'Italia». Il governo ita-
liano «non è riuscito a costringere una
multinazionale a reindustrializzare il
sito», facendo riferimento ai finlandesi
di Outokumpu, attuali proprietari, co-
stretti dall’Antitrust europea a vende-
re la parte inox dell’acciaieria, ma chie-
dendo ancora tempo per aspettare al-
tre offerte, considerando non adegua-

te le due sole offerte arrivate. Camus-
so, che ha parlato dopo i segretari con-
federali Uil, Guglielmo Loy (che ha
chiuso il comizio con un «Forza fere,
forza Terni»), e Pietro Cerrito, della Ci-
sl, ha ricordato l'apertura di un tavolo
per la siderurgia ma, ha detto chiara-
mente, «non può essere una tartaruga
che si muove lentamente. Se si perde
ancora tempo, qualcun altro si prende-
rà la produzione di Terni». Il riferimen-
to è alla data limite fissata per la vendi-
ta, per niente certa. E che lascia nel lim-
bo e nel panico i 2.800 dipendenti diret-
ti e il migliaio dell’indotto.

Il segretario ha lanciato un messag-
gio proprio al governo: nessuna cam-
biale in bianco, se non produce subito
un cambiamento la protesta continua.
Queste le sue parole: «O il governo
cambia il passo o dovremmo continua-
re in una mobilitazione crescente. Non
c'è una cambiale in bianco per nessu-
no, nemmeno per questo governo. Il
giudizio dei lavoratori sarà basato solo
su cosa: se il lavoro viene rimesso al
centro oppure se si continua a parlare
d'altro». Su Terni l'esecutivo deve
«sbattere il pugno sul tavolo» con la

Commissione europea: «Basta diplo-
mazie quando stanno saltando gli asset-
ti industriali del paese». In generale,
«serve una scelta di cambiamento: biso-
gna dare per via fiscale risorse ai lavo-
ratori e pensionati, bisogna essere mol-
to severi su evasione fiscale e corruzio-
ne. Tutte quelle risorse vanno tradotte
subito in cantieri che creano lavoro».
Poi un passaggio molto critico per le
imprese. «Squinzi dice che siamo sulla
stessa barca, ma è uno strano tipo di
barca: solo alcuni sono sul ponte di co-
mando. Allora Confindustria dia un se-
gno di cosa vuole fare: finora non abbia-
mo visto imprenditori che difendono
fabbriche italiane, non abbiamo visto
attenzione per Terni, Piombino o Ta-
ranto. È vero che siamo sulla stessa bar-
ca, ma la rotta deve essere una sola:
difendere il lavoro e le industrie che la-

vorano correttamente».

«INDESIT, NOA DELOCALIZZAZIONI»
Nel pomeriggio Camusso si è poi spo-
stata nella non lontana Fabriano, cuo-
re di un’altra crisi aziendale nazionale.
Quella del gruppo Merloni. Con l’an-
nuncio di ben 1.425 esuberi con la chiu-
sura a Teverola (Caserta) e di Melano,
proprio nella città-sede di Fabriano. E
qui Camusso è tornata ad attaccare «l'
assenza di interventi di Confindustria
sulle sue imprese, sempre più assor-
dante». Un riferimento diretto a Inde-
sit, «che proprio in questo momento ha
deciso di aprire procedure di licenzia-
mento e di chiusura di stabilimenti non
avendo nessuna crisi oggettiva, ma an-
zi per delocalizzare in altri Paesi». Nel-
la manifestazione nella piazza del Co-
mune il segretario della Cgil si è detta
«molto colpita dall’idea della famiglia
di andare a investire in Turchia». Par-
lando, senza mai nominare direttamen-
te il nome Merloni, Camusso ha fatto
un riferimento alle voci di delocalizza-
zione in Turchia, «mentre nelle piazze
di quel Paese si impediscono ai giovani
di conquistarsi diritti e libertà».

Camusso avverte il governo: no a cambiali in bianco

«L’Italia non è più sorvegliata»
Letta può pensare allo sviluppo

. . .

La città umbra si è
fermata 13 giorni dopo
le manganellate ad operai
e sindaco alla stazione

ILCASO

Rete impreseaGiovannini: subito flessibilità
Rete Imprese Italia esprimeun
apprezzamentoper «l'atteggiamento
propositivoe ildialogopositivo». Così
l’associazionedei«piccoli» giudica
l’incontrodi ieri con ilministro Enrico
Giovannini, impegnato inun girodi
confrontipreparatorio alvaro del
provvedimentosul lavoro, atteso in
settimana.«Le primemisure
annunciatedal ministro vannonella
giustadirezione maevidenziando
anche-continuaRete imprese -
l'importanza, soprattutto inquesta
fase,di nonesitare sulla flessibilità in
entratae sugli interventi che
occorronoalmercato del lavoro».
Positivoanche ilgiudizio di
Confindustria, rappresentata dal
direttoregeneraleMarcellaPanucci. Il
presidenteGiorgio Squinzi ha insistito
sull'ipotesidi sgravi Irapper

stabilizzare i giovaniprecari, temasu
cui«continuiamoa lavorare», ha
detto. Intanto oggi ilministro
interverràall’assemblea di
Confesercenti insiemeal collega
FlavioZanonato.Dal 2009 bruciati
300milapostidi lavoro e 145mila
aziende, ricorderà ilpresidente Marco
Venturi.Nel corsodell'Assemblea
NazionaleVenturi discuteràgli
scenari, le strategie e le propostedella
Confederazioneper innescare il
circolovirtuosodella crescitae
lasciarsialle spalle lacrisi, cheha
colpitocon grandedurezza le imprese
delcommercioe del turismo.Nella sua
relazione, illustreràgli ultimi dati su
fisco,consumi e redditodelle famiglie
in Italia, conprevisioni al 2013. In
quella sedetornerà in primopiano la
questione Iva.

● Il premier replica a Berlusconi anti-Ue:
«Un Paese serio rispetta i patti e noi li rispettiamo»
● Il governo prepara le semplificazioni ma la sfida
è trovare le risorse per industria e lavoro

NINNIANDRIOLO
ROMA

● Da Terni a Fabriano lavoratori in lotta per
difendere produzione e lavoro ● Il governo «cambi
marcia» e «sbatta il pugno sul tavolo con la Ue
per difendere le acciaierie» ● Ventimila in piazza

MASSIMOFRANCHI
ROMA
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Quel documento è scritto in inglese.
Ma la sua traduzione politica è in rus-
so. Perché il braccio di ferro sulla Si-
ria al G8 di Belfast ha un vincitore:
Vladimir Putin. Dopo l’incontro
dell’altro ieri a margine del G8 nor-
dirlandese tra Vladimir Putin e Ba-
rack Obama, Mosca è tornata ieri a
ribadire la sua contrarietà per le solu-
zioni prospettate dalle potenze occi-
dentali. Con il risultato che alla fine il
vertice ha partorito un documento
congiunto, ma del tutto annacquato.
«Nel comunicato finale non ci sarà al-
cun riferimento al destino di Assad, a
causa dell’opposizione della Russia»,
aveva anticipato il vice ministro degli
Esteri Serghiei Ryabkov. Che poi ha
avvertito: Usa e Europa «valutino tre
o quattro volte» le conseguenze della
fornitura di armi ai ribelli.

INDAGINE ONU
Ha dovuto arrampiscarsi sugli spec-
chi, David Cameron, per minimizza-
re. «Non è un segreto che vi siano sta-
te divergenze», ma «tutti vogliamo la
fine del conflitto». «Deve esserci un'
indagine Onu sulle armi chimiche in
Siria - ha aggiunto - tutti l’abbiamo
sottoscritto, compreso Putin e non
penso sia stato pagato un prezzo. An-
zi - ha aggiunto - c’è una dichiarazio-
ne forte sulla Siria. L’importante è
mandare un segnale chiaro ai siria-
ni».

Il documento del G8 si limita a so-
stenere con forza la conferenza sulla
Siria, la cosiddetta Ginevra 2, da cui
dovrà emergere un «accordo per una
forma di governo transitorio con pie-
ni poteri esecutivi, creata sulla base
di mutuo consenso». «Entrambe le
parti - si legge ancora - devono impe-
gnarsi in maniera seria e costrutti-
va», devono «rappresentare tutte le
componenti del popolo siriano» e de-
vono garantire «impegno per pro-
muovere quanto stabilito a Ginevra

per raggiungere stabilità e riconcilia-
zione». I leader delle otto potenze poi
«condannano ogni uso di armi chimi-
che in Siria» e chiedono «a tutte le
parti coinvolte nel conflitto di consen-
tire l’accesso» a un team delle Nazio-
ni Unite perché «conduca un’indagi-
ne» indipendente. Ma per il leader
del Cremlino «non ci sono prove che
sia stato l’esercito di Assad a usarle
per primo». Putin ha ricordato che
«c’è un’indagine aperta dell’Onu» e
che tutte le informazioni raccolte ver-
ranno presentate davanti al Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni Unite.

I paletti posti dalla Russia sono pos-
senti. Mosca è contraria a trasforma-
re la conferenza di pace di Ginevra-2
in un atto di «capitolazione pubblica»
del regime del presidente Assad. «La

Russia è categoricamente contraria -
ha avvertito ancora il ministro La-
vrov - alle affermazioni secondo cui la
conferenza debba diventare una sor-
ta di atto pubblico di capitolazione
della delegazione di Damasco con la
consegna del potere nelle mani
dell’opposizione».

Putin non ha escluso la possibilità
di nuove forniture di armi al regime
siriano di Bashar al-Assad: «se saran-
no conclusi nuovi contratti, ci saran-
no altre forniture», ha detto il presi-
dente russo a conclusione del vertice
G8, sottolineando che la Russia ven-
de armi «in base a contratti legittimi,
a un legittimo governo». Poco prima,
il capo del Cremlino aveva ribadito
con chiarezza la sua contrarietà alla
fornitura di armi agli insorti siriani.
«Se concludiamo contratti di questo
tipo, noi li onoriamo», ha detto Putin,
riferendosi presumibilmente alla for-
nitura di S-300, i temibili missili ter-
ra-aria a lungo raggio sviluppati per
contrastare velivoli e missili da crocie-
ra nemici.

Più ottimista si è dimostrato Enri-
co Letta. «All’inizio della cena di ieri
sera (lunedì, ndr) la discussione sem-
brava incomponibile, ma tutti si sono
mostrati molto responsabili e ora c’è
la possibilità di arrivare a Ginevra 2,
far nascere un governo transitorio
che superi l’attuale situazione, e del
coinvolgimento delle Nazioni Unite
per la verifica sull’uso delle armi chi-
miche per evitare dubbi e discussio-
ni. È un passo avanti significativo»,
rimarca nella conferenza stampa fina-
le il premier italiano.

Il presidente degli Stati Uniti Ba-
rack Obama e l’omologo francese
François Hollande concordano sul
fatto che esistono forti prove dell’uso
di armi chimiche da parte del regime
siriano. Lo ha dichiarato Obama, par-
lando ai giornalisti dopo aver incon-
trato Hollande a margine del vertice
del G8. Il capo della Casa Bianca ha
aggiunto che con Hollande ha concor-
dato sulla necessità di costruire una
forte opposizione, che possa funzio-
nare dopo che Assad sarà destituito
dal potere. Ma nel comunicato finale
del vertice non c’è alcun riferimento
al presidente siriano. Era quanto vole-
va «zar Vladimir». Mosca ha difeso il
suo alleato medio-orientale con suc-
cesso.

L’ANALISI

ROCCOCANGELOSI

In Afghanistan si volta pagina. O alme-
no ci si prova seriamente. Stati Uniti e
talebani avvieranno colloqui diretti per
negoziati di pace a partire da domani a
Doha, in Qatar, dove gli insorti afghani
hanno aperto una sede di rappresentan-
za. I primi ad annunciarlo sono funzio-
nari Usa. L’interlocutore di Kabul e
Washington è la Commissione politica
dei talebani, che «include rappresentan-
ti di tutti i partiti e le fazioni della guerri-
glia» affermano fonti diplomatiche
Usa. A dare il via libera ai talebani è sta-
to il Mullah Omar, già capo del regime
che venne deposto nell’autunno del

2001 a seguito dell’intervento america-
no in risposta all’11 settembre.

PROVEDIDIALOGO
I colloqui a Doha «sono il primo passo
di una strada lunga», sottolineano i fun-
zionari. Nei colloqui, aggiungono le fon-
ti, gli Usa insisteranno perché «i taleba-
ni rompano i rapporti con al Qaeda». I
talebani sostengono una soluzione poli-
tica al conflitto in Afghanistan e gli sfor-
zi per «ripristinare la pace»: lo si legge
in un comunicato del portavoce Za-
bihullah Mujahid, che sottolinea la vo-
lontà degli insorti di aprire contatti con

SEGUEDALLAPRIMA
Da questa conferenza dovrà
emergere un accordo per una forma
di governo transitorio con i pieni
poteri esecutivi , creato sulla base di
mutuo consenso. A tal fine viene
richiesto a tutte le autorità siriane e
all’opposizione,che parteciperanno
alla conferenza di Ginevra,di
impegnarsi a distruggere ed
espellere dalla Siria tutte le
organizzazioni e gli individui affiliati
ad Al Qaeda e ogni altro attore non
statale legato al terrorismo
Inoltre sono previsti interventi
umanitari per un ammontare di 1,5
miliardi di dollari in favore della
popolazione civile e dei rifugiati.
Viene condannato l’uso delle armi
chimiche, senza specificare tuttavia a
chi viene rivolta la condanna.
L’intesa si è infatti limitata a

sottoscrivere la decisione dell’Onu di
aprire un’inchiesta sull’uso delle
armi chimiche da parte del regime
siriano. Per Putin infatti non ci sono
prove che sia stato l’esercito di Assad
ad usarle per primo.
La dichiarazione finale del G8 ha
evitato ogni riferimento alle
dimissioni di Bashar Assad a causa
del fermo veto opposto dalla Russia,
con la conseguenza che
probabilmente la conferenza di
Ginevra slitterà a dopo l’estate, in
attesa che la situazione sullo
scacchiere siriano si chiarisca. Il
comunicato finale parla di un
periodo di transizione e indica che la
pace e la stabilità vengano raggiunti
attraverso mezzi politici. I leader del
G8 vogliono quindi una fine
negoziata e pacifica del conflitto
sotto la guida di un governo di
transizione con una forte leadership
che ispiri fiducia pubblica, senza
tuttavia mai menzionare la sorte del
presidente Assad, né la sua
destituzione, né le sue dimissioni.

Un punto di forte disaccordo resta la
questione della forniture militari ai
ribelli, che Stati Uniti, Francia e
Gran Bretagna intenderebbero
effettuare per riequilibrare gli
ingenti aiuti militari della Russia al
regime di Damasco. Putin da parte
sua continua a sostenere che non
dovranno esserci forniture di armi
all’opposizione, ma dovrà essere
intensificata l’azione politica e
diplomatica per porre fine allo
spargimento di sangue nel Paese.
Il ministro Bonino, come noto, aveva
manifestato i suoi dubbi sul ritiro
dell’embargo delle armi alla Siria,
esprimendo timori su una possibile
escalation del conflitto e dubbi sulla
rappresentatività dei gruppi
combattenti. La partita che si gioca
in Siria è determinante per la
situazione geo-politica in tutto lo
scacchiere del grande medio oriente
ed è considerata dalla Russia di Putin
di fondamentale importanza. La
Russia mantiene forti relazioni
commerciali con la Siria soprattutto

in materia di armamenti e il porto di
Tartus, dove sono ormeggiate alcune
navi da guerra rappresenta un punto
strategico irrinunciabile, dato che è
l’unico rimasto disponibile per la
flotta russa nel Mediterraneo. Putin
non vorrà pertanto abbandonare
Assad fino a quando non avrà la
sicurezza che un nuovo governo di
transizione non pregiudichi i suoi
interessi nella regione. Ma i membri
del G8 non sono i soli protagonisti
nello scenario siriano. L’Iran
sostiene le milizie Hezbollah e una
composizione del conflitto non potrà
prescindere dalla posizione che il
nuovo presidente Rohani prenderà al
riguardo. In ogni caso non è
ipotizzabile una conferenza di pace
destinata a stabilizzare la regione
senza la partecipazione delle due
grandi potenze regionali dell’area
ovverosia Turchia e Iran, il cui
coinvolgimento nel processo di
pacificazione potrebbe servire anche
a disinnescare le possibilità di un
conflitto con Israele. Non bisogna

dimenticare anche il ruolo che la
Cina potrebbe giocare come membro
del Consiglio di Sicurezza saldando
un asse di intesa con l’Iran, dato
l’interesse crescente di Pechino per
questa parte del mondo che i cinesi
chiamano ormai Asia occidentale. Il
grande assente in tutto lo scenario è
ancora una volta l’Unione Europea,
che non è stata capace di definire
una linea comune e si dibatte tra
l’interventismo franco-britannico e la
prudenza della Germania e dell’Italia
soprattutto in materia di forniture di
armi. In definitiva dalle conclusioni
del vertice, nonostante la cosmesi
diplomatica del linguaggio, emerge
un persistente profondo disaccordo
tra i vari protagonisti, che
comporterà un forte impegno
diplomatico per riuscire a convocare
la conferenza di Ginevra 2
auspicabilmente dopo l’estate,
sperando che nel frattempo la
situazione non precipiti in un
conflitto più allargato e nell’inizio di
una nuova guerra fredda.

Intorno a Damasco si rischia una nuova Guerra fredda

. . .

«La Russia è contraria
a trasformare Ginevra 2
in atto di capitolazione
del presidente siriano»

Afghanistan, al via
colloqui Usa-talebani

ILG8

UMBERTODE GIOVANNNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Il veto di Putin
gela il G8 sulla Siria
● Nel comunicato finale nessun riferimento
a un passo indietro di Assad ● Sostegno
alla conferenza di pace ma nessuna data
● Mosca pronta a fornire nuove armi al regime
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«Se io vedessi Bashar al Assad lo infile-
rei dentro la macchinetta della kufta»,
quella usata per fare le polpette. Quan-
do Giuliano Ibrahim Delnevo registra-
va queste parole in video, il conflitto
siriano era in corso da tempo. Ma in
quel momento nella visione geopoliti-
ca del combattente genovese l'emer-
genza sembrava essere la tragedia del
popolo somalo. «Tutti a parlare di
Bashar al Assad - diceva a chi lo segui-
va sul suo canale Liguristan tv - però è
risaputo che Bashar al Assad non ha
la simpatia dell’America, mentre chi
ha invaso la Somalia è ampiamente e
chiaramente appoggiato dagli Stati
Uniti e anche dai sionisti...».

Era il tre ottobre del 2012. Poco do-
po, Giuliano Ibrahim sarebbe partito
proprio per la Siria, per combattere
insieme ai ribelli il regime del presi-
dente. Lì è stato ucciso. È caduto in
battaglia la settimana scorsa nei pres-
si di Al Qusayr, ad ovest del Paese, nel
governatorato di Homs, una zona re-
centemente tornata in mano alle for-
ze dell’esercito regolare. A darne noti-
zia al padre, che vive col fratello Marti-
no nel quartiere di Castelletto a Geno-
va, sarebbe stato il comandante del
gruppo ceceno al quale Giuliano si era
unito. Si dice pure che i primi contatti
con i combattenti il 24enne ligure li
ebbe dopo alcuni viaggi umanitari, pri-
ma in Cecenia poi in Turchia. Da lì,
dal confine turco-siriano Giuliano sa-
rebbe entrato in Siria.

Figlio di insegnanti separati, stu-
dente prima all’istituto nautico poi
all’«Itas corso Dirigente Comunità» e
alla facoltà di Storia, il ragazzo si era
sposato da poco con una giovane ma-
rocchina e aveva lasciato l’università
per dedicarsi alla religione. Si era con-
vertito alla fede islamica nell’aprile
del 2008, come racconta lui stesso in
uno dei suoi tanti video: «Il perché sa-
rebbe troppo lungo da spiegare - dice

al microfono -. Diciamo che Dio mi ha
guidato su questa strada». Una strada
che ha percorso con rigore, tanto da
diventare una specie di riferimento
molto seguito su internet, Youtube e
Facebook in particolare. In Rete sono
moltissime le tracce della sua attività
di predicatore, di difensore dei valori
del suo credo. Tra i suoi riferimenti,
compare anche la foto di Abd Allah
Yusuf al-Azzam, il fondamentalista al
quale si ispirò Osama Bin Laden e al
quale al Qaeda ha intitolato alcuni
suoi gruppi militanti.

C’è un video in cui il 24enne augura
una brutta fine ai «kuffar», i non mu-
sulmani, che avevano «offeso il profe-
ta» con la pubblicazione di vignette sa-
tiriche. E ancora registrazioni con
messaggi e invettive anche nei con-
fronti di musulmani - come «I tre ma-
rocchini» - che con i loro comporta-
menti non onoravano i principi del
credo.

«UNRAGAZZOGENTILE»
E forse proprio per alcuni contatti tro-
vati in Rete, già nel 2009 Giuliano fini-
sce in un’indagine della procura di Ge-
nova. Ieri il procuratore capo Michele
Di Lecce ha fatto sapere che il 24enne
era iscritto nel registro degli indagati
insieme ad altre quattro persone, tre
marocchini e un italiano (non di Geno-

va), con l’ipotesi di reato di «arruola-
mento con finalità di terrorismo».
Una fattispecie introdotta nel 2005
con la nuova legge anti terrorismo e
prevista per chi «arruola una o più per-
sone per il compimento di atti di vio-
lenza ovvero di sabotaggio di servizi
pubblici essenziali, con finalità di ter-
rorismo, anche se rivolti contro uno
Stato estero». Un’accusa pesante, un
dossier delicato, sul quale gli investi-
gatori Nicola Piacente e Silvio Franz
non si sbottonano. «Non abbiamo indi-
cazioni su cosiddette centrali di arruo-
lamento a Genova o altrove», afferma
il procuratore Di Lecce. Che rivela pe-
rò come la procura sapesse che il gio-
vane si trovava in Siria.

A Genova Giuliano Ibrahim aveva
vissuto con la madre in piazza San Ber-
nardo, in centro. Nel quartiere lo ri-
cordano come un giovane «educato,
solitario, molto gentile». Negli ultimi
mesi «si era fatto crescere la barba e si
vestiva - dicono i commercianti dei vi-
coli - con una lunga tunica e un cappel-
lino bianco». Un ricordo più o meno
simile a quello di Salah Hussein, segre-
tario generale della comunità islami-
ca della Liguria. «Conoscevo poco Giu-
liano, l’ho riconosciuto soltanto dalla
foto, sulle prime il suo nome non mi
aveva detto nulla. L’ho visto un paio di
volte, durante il Ramadan, al Porto
Antico o in Sala Chiamate. Ricordo
che indossava una tunica bianca e un
turbante».

Del lato più sensibile di questo ra-
gazzo è testimonianza un video nel
quale tiene in mano un passerotto che
non riesce ancora a volare: «Mi sto
emozionando. Dov’è la tua mamma?».
Di Giuliano Ibrahim parlano bene an-
che i suoi contatti su Facebook. «Altro
che terrorista, sei un eroe fratello
mio! Ci rivedremo nella prossima vita
riposa in pace habibi», scrive Eddie da
Torino. Un altro ragazzo mostra a
l’Unità un recente scambio di messag-
gi avuto con Giuliano dalla Siria:
«Aleppo è una giungla - un fratello è
entrato in Aleppo mi ha detto che ci
sono palazzi collassati ovunque e la
gente vive in condizioni disperate spe-
cie le zone libere». Per me, commenta
questo amico - che precisa di aver co-
nosciuto Giuliano solo su internet -
«era un amico, un fratello in Dio. Liti-
gavamo spesso, ma dopo un po’ si rifa-
ceva vivo con un bel saluto e tutto tor-
nava a posto».

la comunità internazionale.
La notizia del negoziato di pace af-

ghano arriva contemporaneamente da
Doha, Washington e Kabul ma è il presi-
dente americano Barack Obama ad anti-
ciparla ai leader del G8 durante la secon-
da giornata conclusiva dei lavori del
summit. Fonti della delegazione ameri-
cana al G8 spiegano che «i talebani si
sono impegnati per iscritto ad evitare
che in futuro l’Afghanistan possa essere
usato per lanciare attacchi contro altri
Paesi» e «questa è stata la premessa per
arrivare all’apertura dell’ufficio a Doha,
in Qatar». L’obiettivo dei negoziati, ag-
giungono le fonti americane, è di «arri-
vare all’accettazione da parte dei taleba-
ni della completa rottura con al Qaeda,
della totale rinuncia della violenza e del
riconoscimento della Costituzione af-
ghana».

Dal summit nordirlandese Obama ha
giustificato la decisione di avviare un ne-
goziato diretto con i talebani come l’uni-

ca strada per la pace in Afghanistan. Il
presidente Usa ha peraltro ammesso
che il percorso non sarà facile né breve
e avvertito che i talebani dovranno rom-
pere con al Qaeda. Il capo della Casa
Bianca ha elogiato il presidente afgha-
no Hamid Karzai per aver preso la deci-
sione importante di inviare rappresen-
tanti a Doha per avviare colloqui di pace
con i talebani. Nell’incontro fra delegati
americani e dei talebani il primo argo-
mento affrontato sarà «la restituzione
dei prigionieri» frutto di 12 anni di guer-
ra ovvero il più lungo conflitto combat-
tuto dagli Stati Uniti.

L’annuncio arriva nel giorno in cui la
Nato ha avviato la quinta e ultima fase
del processo di transizione della sicurez-
za, iniziato nel 2011 e destinato a conclu-
dersi a fine 2014. Il nuovo passaggio di
consegne tra la Nato e l’esercito afgha-
no (Ana), forte di 350mila uomini, ri-
guarda 95 distretti, tra cui le turbolente
aree al confine con il Pakistan.  U.D. G.

Sono tra i 600 e gli 800. Passapor-
ti europei, credo «jihadista».
Campo di battaglia: la Siria. E al-

meno 50 sarebbero gli «italiani». Le
agenzie di intelligence sono preoccupa-
te che alcuni possano unirsi ai gruppi
collegati ad Al Qaeda e tornare in segui-
to nel Vecchio Continente per lanciare
attacchi. Si ritiene che Gran Bretagna,
Irlanda e Francia siano tra i Paesi della
Ue con il maggior numero di combat-
tenti in Siria. Ed ora in prima fila ci sa-
rebbero anche gli «italiani».. Secondo
quanto spiegato dal presidente della Co-
munità del Mondo arabo in Italia (Co-
mai) Foad Aodi sulla base di notizie for-
nite da fonti siriane - tra le quali anche
quelle che simpatizzano con il governo
di Damasco - dall’inizio del conflitto tra
le centinaia di persone partite dall’Eu-
ropa per combattere a fianco dei ribelli
ci sarebbero anche «45-50» partite
«dall’Italia, soprattutto dal cen-
tro-Nord, ma anche da Roma». In Siria,
questi gruppi sarebbero concentrati
«in gran parte nella zona di Dayr az Zor
e Aleppo» dove, tra gli altri, si trovereb-
bero anche «tre donne, un’italiana, una
spagnola e probabilmente una cece-

na», ha ancora riferito Aodi. Lì le don-
ne, secondo quanto riferito alla Comai
dalle stesse fonti, «svolgerebbero com-
piti di assistenza» ai ribelli.

PROLIFERAZIONE
In Europa, le agenzie di intelligence
hanno intensificato le indagini. «I terro-
risti - spiega il capo dell’antiterrorismo
dell’Unione Europea. Gilles de Kercho-
ve de Kerchove - sono sempre alla ricer-
ca di nuovi santuari da cui possono con-
durre le loro operazioni. Mentre la mag-
gior parte degli oppositori al regime di
Bashar al-Assad lottano per il loro futu-
ro, gli stranieri presenti sul suolo siria-
no sfruttano la situazione di conflitto e
possono costituire una seria minaccia
per l'Europa».

Già nel dicembre scorso, una lunga
inchiesta pubblicata sul quotidiano te-
desco Die Welt riferiva che centinaia di
cittadini europei di religione islamica
avrebbero risposto alla chiamata alla
jihad arruolandosi tra le file di al Nusra
e in altri movimenti islamici armati ope-
ranti in Siria. «Secondo i dati riferiti da
servizi segreti occidentali - si legge sul
quotidiano tedesco - il comandante di

al Nusra Abu Mohammad al-Dschulani
starebbe già progettando di estendere
la base operativa del gruppo dalla Siria
attraverso la Turchia verso l’Europa».
L’intento, prosegue l'inchiesta del Die
Welt, è quello di fare della Siria, una vol-
ta caduto il regime di Assad, un centro
per le attività jihadiste in altri Paesi.

L’allarme lanciato dal capo dell’an-
ti-terrorismo della Ue trova riscontro
in altri, dettagliati rapporti. Almeno
800 jihadisti di origine europea si sono
uniti dal 2011 ai ribelli siriani nella lotta
armata contro le forze del regime di Da-
masco, e di questi 641 sono ancora nel
Paese: lo rivela uno studio dell’Interna-
tional Centre for the Study of Radicali-
sation (Icsr) realizzato al King College
di Londra, secondo cui i miliziani dispie-
gati tra le fila delle forze dissidenti pro-
vengono da 14 Paesi dell’Europa, preva-
lentemente dal Regno Unito (134), Pae-
si Bassi (107), Francia (92) e Belgio
(85). E sarebbero almeno 50 gli «italia-
ni» che combattono tra le fila degli in-
sorti. Gli «italiani» si troverebbero so-
prattutto nel Nord della Siria e tra que-
sti ci sarebbe anche una donna. Altri sa-
rebbero invece di origine tedesca, dane-

se, irlandese, finlandese; poi vi sarebbe-
ro combattenti spagnoli e provenienti
da Svezia, Albania, Austria, Bulgaria e
Kosovo.

Secondo una fonte del governo di Da-
masco, diverse centinaia di occidentali
hanno combattuto al fianco dei ribelli e
sono attualmente nelle mani delle for-
ze di sicurezza siriane. La vicenda di
Delnevo «non è un caso isolato», spiega
la fonte. «Ci sono circa 300 occidentali
in mano siriana», prosegue, «gli italiani
sono sei o sette, secondo le mie informa-
zioni», tutti «cittadini italiani convertiti
all’Islam». «Tra i 140 e gli 800 europei
si sono recati in Siria dall'inizio del 2011
e circa 441 di loro sono ancora nel Pae-
se», spiega il ricercatore Aaron Y. Ze-
lin, precisando che non tutti gli stranie-
ri che hanno imbracciato un fucile con-
tro le truppe fedeli al presidente
Bashar al-Assad sono dei fanatici islami-
sti. «Non tutti quelli che si sono uniti ai
ribelli sono stranieri legati ad Al Qae-
da, anzi - rimarca ancora Zelin - solo un
piccolo numero (il 10%) non è siriano
ed è possibile che continui ad essere
coinvolto in attività terroristiche al suo
rientro in Europa».

GIUSEPPEVESPO
g.vespo@gmail.com

Cinquanta italiani combattono insieme ai ribelli

Combattenti anti-Assad
trasportano un ferito
nella città di Harem
FOTO AP

. . .

Era stato indagato
per terrorismo
Sul web c’è chi gli scrive:
«Sei un eroe»

Sarebberotra600e800
icittadinieuropei
nel fronteanti-Assad.
Allarmedell’intelligence,
per ipossibili legami
congruppidiAlQaeda

ILDOSSIER

Giuliano, jihadista ligure
ucciso a 24 anni a Qusayr

Giuliano «Ibrahim» Delnevo

● Studente di storia,
figlio di insegnanti
convertito all’Islam
● Si era unito
a un gruppo ceceno

U.D. G.
udegiovannangeli@unita.it
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Il sit in del grande abbraccio a Beppe si
è trasformato in una accaldata riunione
tra pochi intimi, ottanta al massimo,
spinti verso l’unico angolo d’ombra di
piazza Montecitorio senza più parole né
idee. Il giorno dell’attesa e invocata scis-
sione, è diventato l’arena di un triste
braccio di ferro tra «talebani» e «demo-
cratici», con Grillo che tira le fila con i
soliti post, i parlamentari che si guarda-
no in cagnesco e se non fossimo in Parla-
mento potrebbero anche volare schiaf-
fi. Tra delazioni, minacce, sospetti, il pia-
no di Grillo ormai è chiaro: radicalizza-
re lo scontro, buttare fuori le fastidiose
anime critiche, tenere quel pugno di du-
ri e puri che fanno quello che vuole lui.
Per ora. E poi si vedrà. Così se lunedì
sera, dopo un’assemblea in cui è stato
violato ogni minimo principio democra-
tico, la senatrice Adele Gambaro è stata
nei fatti espulsa dal Movimento con 79
sì e 42 contrari (9 astenuti), ieri i grillini
si sono subito affrettati a chiedere
l’espulsione di un’altra deputata, Paola
Pinna, eletta in Sardegna. La colpa della
nuova traditrice è di avere non solo dife-
so Adele Gambaro e di aver votato con-
tro la sua espulsione («non sono affatto
pentita, difendo chiunque venga messo
sotto accusa per aver espresso una pro-
pria opinione») ma di avere detto que-
sto e altro - «siamo divisi in talebani e
dissidenti e io sono una dissidente», ro-
ba da rogo in piazza - prima a LaStampa
e poi ai microfoni di una tv (Piazza Puli-
ta, La7). E di averlo fatto consapevol-
mente «perché fuori da qui, nei nostri
collegi, si sappia cosa accade veramen-
te, altrimenti i nostri elettori non capi-
scono cosa stia succedendo». Così ieri
pomeriggio il cittadino-deputato An-
drea Colletti ha scritto una mail al porta-
voce-deputato Riccardo Nuti chiedendo
di avviare «la procedura di espulsione
per Paola Pinna per le interviste rilascia-
te». Sarebbe la terza espulsione (Ma-
strangeli, Gambaro, Pinna), il quinto

pezzo che se ne va (vanno aggiunti Fur-
nari e Labriola che se ne sono andati da
soli). Considerando che sono cinque in
sei settimane, siamo in una media di
uno a settimana. Un piccolo fatto rende
bene l’idea della guerra civile tra i grilli-
ni. Ieri verso le tre del pomeriggio Paola
Pinna era ferma con un gruppetto di
giornalisti all’ingresso della buvette.
Cercava di sorridere, certo non era sere-
na, certo non le fa piacere leggere certi
messaggi sulla sua pagina Fb. Passano
tre cittadine-deputate tra cui Dalila Ne-
sci che con aria e tono molto più che
sprezzante sussurra: «Guarda questa
che si confessa qui con questi qua». E
poiché i sussurri non bastano, qualcuno
ha aperto una pagina Facebook ufficia-
le Cinque stelle con il titolo «Paola Pin-
na chi?». La deputata sarda entra uffi-
cialmente nel mirino del Movimento
«colpevole di aver parlato di talebani e
di clima di psico-polizia». L’ex portavo-
ce Roberta Lombardi, molto probabil-
mente ideatrice della pagina, si affretta
nel precisare: «Non abbiamo mai visto

questa persona alle nostre assemblee,
molti di noi non sapevano neppure della
sua esistenza». Quindi inutile, traditri-
ce, esibizionista e pure delatrice: con
molto meno si distruggono vite e identi-
tà.

Un giorno poi qualcuno avrà voglia di
analizzare la tipologia delle donne che
militano nel Movimento. E la violenza
delle parole e delle azioni. Spesso sono
già state riscontrate analogie con regi-
mi autoritari.

Che dire, infatti, dell’ennesimo post
di Grillo? Invece di parlare ai suoi con-
dannati a una diaspora durissima, per il
comico il problema è Pippo Civati, il de-
putato del Pd sicuramente una testa di
ponte con i Cinque Stelle in questi mesi.
Lo accusa di «schizofrenia politica visto
che vorrebbe essere come noi ma è uno
di loro». «In principio fu lo scouting tra i
parlamentari a 5 Stelle. Fallì - scrive
Grillo - Poi Gargamella disse a Pippo Ci-
vati “Vai e torna con senatori e deputati
pentastellati”. Lui andò. Parlò, affabulò,
contattò, cenò. Pippo era l’uccello da ri-
chiamo perfetto. Al suo verso di pdime-
noellino buono si aggiunsero altre voci.
I trombati e i civati cantarono insieme».

Dopo giornate sconnesse, senza capo
né coda, del tutto prive non solo di stra-
tegia politica ma persino di una interlo-
cuzione sensata con un soggetto o una
parte politica mentre il Paese combatte
tra crisi e disoccupazione, s’intravede
quella che potrebbe essere l’evoluzione
della crisi Cinque stelle. I dissidenti non
vogliono né uscire né lasciare e puntano
invece a farsi buttare fuori da Grillo e
dai suoi esecutori. Grillo, da parte sua,
punta ad avere quella che probabilmen-
te sarebbe sempre stata la situazione
ideale: pochi ma fidati parlamentari da
usare sempre «contro» senza mai preoc-
cuparsi di dover fare scelte o assumere
responsabilità. Grillo vuole essere solo
di lotta, più semplice. Non di governo,
più difficile.

«Un’altra espulsione? Ma no, altri-
menti alla fine ne resterà uno solo»
scherzava ieri Lorenzo Battista, un al-
tro deputato dissidente, a Un giorno da
pecora. Non sapeva, ancora che da lì a
poco sarebbe stata chiesta l’espulsione
per Pinna.

Ultima annotazione: nessuno, ma
nessuno, dei parlamentari eletti ha anco-
ra versato i soldi promessi nel famoso
conto corrente.

IL COMMENTO

SARAVENTRONI

ILCASO

Manifestazione a sostegno
di Beppe Grillo organizzata
dai militanti del M5S
FOTO LAPRESSE

SEGUEDALLAPRIMA
Un tripudio involontario ci mostra
il volto più autentico dell’Italia,
quando si sporge sull’orlo della
crisi politica e finisce sempre per
rifugiarsi nel carisma
sgangherato.
Siamo davanti a un quadro
sinottico. La tempistica illustra
una sintonia involontaria. Mentre
il popolo Cinque Stelle si convoca
via web a piazza Montecitorio (un
centinaio di persone in tutto, tra
cui settanta addetti stampa) per
un sit-in a difesa di Grillo ferito
nell’onore dai virgolettati della
senatrice Adele Gambaro,
all’Hotel Nazionale va in scena la
conferenza stampa dell’«Esercito
di Silvio», un evento promosso da
Simone Furlan e da un gruppetto
di fedelissimi, mobilitato sullo
sgocciolìo delle sentenze del

Cavaliere: 19, 24 e 27 giugno.
Legittimo impedimento; primo
grado sul caso Ruby e Lodo
Mondadori. Su tutto incombe
l’eventualità di un’interdizione dai
pubblici uffici.
Dunque: al motto «Io amo Silvio»
risponde da Montecitorio un
flebile «Io amo Beppe». E tutto si
tiene.
Troppo facile infierire sul costato
dei cari leader, legati come San
Sebastiano alla pancia del popolo.
In balia dei traditori, dei giudici,
dei giornalisti, ma soprattutto
degli ingrati.
La parabola è sempre la stessa.
L’avventura comincia con aforismi
rivoluzionari pronunciati sul
crinale di un disastro, discorsi a
braccio contro i partiti; qualcosa
di nuovo che non è di destra e non
è di sinistra; un sogno armato di
piede di porco per scardinare la
democrazia dall’interno. Lo stile è
guascone e battutaro. Il linguaggio
amoreggia con le passioni o gli
incubi domenicali: si scende in

campo, oppure ci si fa portavoce
del condominio-Italia.
Orgogliosamente anti-intellettuali,
Silvio e Beppe hanno una missione
comune: smentire l’adagio che
nessuno è profeta in patria. Allora
parlano in modo semplice. Si
vestono di anticomunismo e
propongono l’insulto come
surrogato di una formazione
politica: noi siamo noi, e quelli di
sinistra sono coglioni, oppure
zombie.
Ma solo il leader è davvero aldilà
del giudizio. E se qualcuno
dissente, tocca radunare la milizia.
I cattivi li chiamano talebani. Si
tratta, in verità, di italianismi
comuni: un popolo brancaleonico
dove c’è un po’ di tutto: neofiti,

destrorsi, aspiranti rivoluzionari,
manettari o ultragarantisti, a
seconda dei gusti. Per un
Travaglio c’è sempre un
Capezzone. È la legge
dell’amoroso contrappasso.
I mezzi cambiano - l’altroieri la
radio a ogni grondaia di piazza,
ieri la tv commerciale, oggi il web
usato come la Pravda - ma il senso
dello spettacolo è lo stesso: l’urlo
ecumenico contro tutti, in
doppiopetto o spruzzando il
sudore dal palco, nasconde il
sussurro dispotico della voce del
padrone. Che ovviamente, poi,
passa alla cassa.
E chiede il conto, stilando la lista
dei cattivi da mandare al confino
dietro la lavagna, o fuori dal
Parlamento.
A costo di mettere in ballottaggio
la propria faccia.
O con me, o contro di me.
E così arriva - immancabile come
in un brutto copione - il
referendum popolare, la marcetta
davanti al palazzo di Giustizia o i

post di fedeltà alla linea del guru.
Chi mi ama mi segua. Con un
corollario: chi mi ama mi
appartiene, perché tutto questo
l’ho fatto io.
E così, il delirio di onnipotenza
finisce annacquato nei titoli, come
si trattasse davvero di interesse
nazionale.
Gli eletti di Berlusconi e di Grillo
hanno in comune un senso di
infinita gratitudine. La
riconoscenza è la prima virtù. Il
resto è un’opzione:
ai seguaci non è dato ragionare di
strategia.
Le somiglianze tra i due B.
precedono la loro volontà, ma non
gli obiettivi di medio termine. Solo
i fiancheggiatori fingono
ingenuità: Berlusconi e Grillo si
appartengono come due amanti
clandestini. Intanto, l’unico
partito non personalistico, il Pd,
annuncia che il segretario può
anche non essere il candidato
premier. E tante grazie
dell’informazione.

AdeleGambaro eAntonio Razzi,
destini in incrociati?Fino aun certo
punto,dalmomento che l’ultima
parolasuldestinoparlamentare della
senatriceCinqueStelle la diranno i
militanticon un processoonline, ma lei
nonvorrebbeuscire dalMovimento.
Razzi, invece, hasceltodi suasponte
diabbandonare l’Idvdi AntonioDi
Pietro,per sostenere ilgovernodi
SilvioBerlusconi.Ma apartequesto, i
due«eretici»hanno incomune
l’amarezzadelprocesso interno,
condottodaquelli che finoapoco
tempoprima erano i colleghidibanco.
E ieri allabuvette delSenatoGambaro
eRazzi ne hannoparlato davanti aun
caffè.Razzihaespresso la propria
solidarietàa Gambaro che insieme a
lui siede inqualità di segretario,
nell’ufficiodi presidenza della

commissioneEsteri. «Nonti
mortificare.Èuna bufera. Ci sono
passatoanch’io», hadettoRazzi alla
collegasenatrice, facendolecoraggio.
Ehaaggiunto:«Tu hai ragione, è il tuo
capoche sbaglia».BeppeGrillo come
AntonioDiPietro, è insomma, il
paragonesuggeritodal senatorePdl
allacollega. Gambaro haringraziato
delleparole di incoraggiamento.Eha
assicuratodi esserepiùche mai
determinataatenere duro.

Nel frattempo, i due venivano
immortalaticon un telefonino, in una
sortadi dossieraggio fotografico
contro la dissidente.Alla buvette,
infatti, arrivano trecollaboratori dei5
Stelle tra cui spicca Matteo Incerti, il
vicedi Claudio Messora, responsabile
dellacomunicazionegrillina. Quando
vede ildialogo Gambaro-Razzi, esorta
subito i compagni:«Dai, dai, scatta
unafoto». L’unico inconvenienteè che
fare le fotoallabuvette è vietato.
Quindi i tre sidefilano in unangolodel
banconeper loscattoproibito.

. . .

Contro la «cittadina»
commenti pesanti
su Facebook e disprezzo
dei colleghi alla Camera

POLITICA

M5S, altra espulsione
Fiasco del Grillo-pride
● Sotto tiro è Paola Pinna, deputata «dissidente»
che ha votato in difesa della senatrice Gambaro
● Il leader vuole restare con i «talebani». E attacca
il Pd Civati: «Lucignolo, fa scouting di 5 stelle»

C.FUS.
ROMA

Le convergenze parallele del comico e del Cavaliere

Razzi incoraggia
la ribelle: ci passai pure
io, lacolpaèdelcapo

. . .

È la legge dell’amoroso
contrappasso:
per un Travaglio c’è
sempre un Capezzone
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SEGUEDALLAPRIMA
E li avvisa: «Occhio ragazzi che stan-
no per farci fuori». Il divorzio tra il
guru del web, inventore di Grillo e
dei Cinque Stelle, e il partito del gab-
biano che alle Europee aveva supera-
to l’8 per cento, avverrà l’anno dopo.
Perché Casaleggio aveva il vizio di
mettere mano e parole e contenuti
nei post di Antonio Di Pietro andan-
do sempre più spesso oltre le inten-
zioni dell’ex pm. Era durata circa tre
anni quella strana coabitazione. Poi
a Di Pietro cominciarono a non torna-
re più i conti: né di quello che veniva
scritto a suo nome sul suo sito e del
partito; né della linea politica genera-
le che da quei post e da quei messag-
gi discendeva, sempre più contro il
Pd, sempre più ostili con la stampa,
sempre più vicina, invece, ai toni da
vaffa del Movimento 5 Stelle.

Comincia nel 2007 la strana al-
leanza tra l’ex pm e il guru di Gaja.

Nel 2004 ha già allestito il sito Beppe-
grillo.it, teorizzato la rete dei Meet
up, soprattutto convertito Grillo dal
più convinto luddismo alla teorizza-
zione suprema della net democracy.
Di Pietro, scarpe grosse e cervello fi-
no, intuisce prima di altri l’importan-
za del web e dei social network nella
comunicazione politica. E s’affida al
Gianroberto perché, disse una volta,
«è un professionista che sa come ven-
dere un prodotto, che siano noccioli-
ne o un partito».

Solo che il partito si chiamava Ita-
lia dei Valori e la linea la voleva dare
Di Pietro, certo non disponibile ad es-
sere neppure vagamente eterodiret-
to dal puparo Gianroberto.

Oggi nessuno in casa Idv ha voglia
di ricostruire i motivi specifici di quel
divorzio: troppe cose sono successe
in così breve tempo, ci sono stati vin-
citori e vinti senza fare prigionieri.
Nel breve periodo possiamo dire che
hanno vinto Grillo e Casaleggio. E
che Di Pietro, che pure a un certo
punto ha quasi imitato quei toni, ha
perso. Quello che interessa oggi è ca-
pire come funziona la comunicazio-
ne secondo il team Casaleggio. Per-
ché una cosa è certa: la crisi dei Cin-
que stelle è figlia soprattutto dei post
e del blog di Grillo. E sarebbe sor-
prendente scoprire che i post dello
scandalo, da Rodotà «ottuagenario
scongelato» a Parlamento «tomba
maleodorante» non siano stati né
scritti, né vistati da Grillo. Ma da
qualche vulcanico ghost writer.

Premessa: la Casaleggio e associati
guadagna ogni volta che qualcuno
clicca sui loro prodotti, cioè i siti di
cui gestiscono la comunicazione. Pri-
mo cliente e prima fonte di guadagno
è ovviamente beppegrillo.it al cui do-
minio è collegato anche il sito del Mo-
vimento Cinque stelle. Negli ultimi
trenta giorni dello Tsunami tour,
quelli del boom elettorale, gli accessi
sono cresciuti del 107% rispetto al me-
se precedente e le pagine viste del
124%. Poiché il sito vive di pubblicità,
raddoppiare utenti e pagine viste si-
gnifica raddoppiare gli introiti pubbli-
citari. Semplificando, possiamo dire
che più i post urlano e fanno parlare
di sé, più Casaleggio e soci guadagna-
no.

Di certo fece molti clic il sito di Di
Pietro quando sul post, con sotto la
firma dell’ex pm, comparve uno dei
tanti attacchi alla Rai (battaglia tipi-

ca dell’Idv) condito però con un para-
gone violento: «Minzolini e Vespa
stanno all’informazione come la se-
dia elettrica alla vita». Possiamo esse-
re certi che mai Di Pietro abbia auto-
rizzato una simile espressione. Era il
settembre 2009. Di Pietro si è sicura-
mente scusato visto che è stato spes-
so ospite del salotto di Porta a Porta.
Merita rileggerlo quel post: parla di
«stato vegetativo», «voltastomaco».
Straordinaria coincidenza di termini
e temi con i post di Grillo.

Ancora più clic nel giugno 2008,
quando era già chiara la volontà del
leader Idv di fare gruppo a parte ri-
spetto al Pd con cui era entrato in
Parlamento in coalizione. In quei
giorni comparve sul sito di Di Pietro
una pagina siffatta: le foto di D’Ale-
ma, Ricucci e Berlusconi una accan-
to all’altra e sopra il titolo: «I furbetti
del quartierino». Altro che clic, lì ci
fu proprio uno tsunami di contatti.
Quella pagina creò imbarazzi forse
mai superati con gli alleati. Ancora
una volta, di sicuro Di Pietro voleva
tenere il punto sulle intercettazioni
(che Berlusconi appena arrivato al
governo voleva invece togliere di
mezzo) e voleva smarcarsi dal Pd,
mai però avrebbe osato accostare
D’Alema a Ricucci all’insegna dei fur-
betti. Tante volte, troppe, i post di Di
Pietro sono andati al di là delle inten-
zioni del firmatario e secondo, inve-
ce, i progetti politici del gestore. Fin-
ché si giunse al fatale divorzio. «Por-
tiamo la gestione della parte web in
house» fu la motivazione ufficiale. Al
netto di un budget pesante: dai 500
mila euro fino al milione. E di una
linea politica che veniva spinta, quasi
schiacciata, sempre un più in là. Ver-
so Grillo e i Cinque stelle. Ma forse
era già troppo tardi.

L’ANALISI

MICHELEDI SALVO

Un plebiscito virtuale travestito da processo

IL CASO

Maroni come Beppe: fuori tutti

● PRIMA ILPOPOLODELLARETE
ERACHIAMATO “SOLO”A

PARTECIPAREALLACOMPOSIZIONE
DELPOTERELEGISLATIVO, INDICANDO
CANDIDATI (tra quelli che beppe
Grillo aveva precedentemente
scelto e vagliato e selezionato) che
successivamente venivano messi in
lista (e quindi eletti) secondo
criteri noti solo a Grillo e
Casaleggio.

Questo modello è stato definito
«potere ai cittadini» in un
virtualismo in cui uno vale
apparentemente uno, ma non si sa
chi siano questi vari uno che
compongono il totale, dal
momento che tutto si svolge sulla
piattaforma di Grillo, predisposta
da Casaleggio, e senza alcun
controllo (anatema se qualcuno dei
votanti osasse chiedere «che mi
fate vedere i log?»).

Sarà questa la nuova
democrazia del web? Tutti ci
auguriamo di no, soprattutto i
fondatori di liquid feedback che le
definirebbero un mix tra abominio

e presa in giro.
Non contenti della delega

legislativa, Grillo e Casaleggio
improvvisano una delega
giudiziaria, a metà tra il processo
mediatico, la gogna pubblica, il
ludibrio collettivo e il reality show.
La rete stavolta è chiamata a
“votare” una sentenza di
tradimento, con pena di espulsione
e pubblico bersagliamento
conseguente. Ci sarebbe da essere
seri se non fosse una “sentenza già
scritta”.

Se fosse una cosa seria, e non
strumentale, dovremmo rifletterci
e interrogarci sul grado di civiltà di
una simile idea di decisione e di
processo in finto-streaming in cui
la “parte lesa” (parafrasando) è
anche quella che scrive la
procedura, che detta le regole e le
leggi, che commina la sanzione e
sceglie la giuria popolare, oltre a
essere in sostanza pubblica accusa

e consulente tecnico.
In realtà questo è solo un pezzo

di un lungo processo di
“ridimensionamento” sia della
misura che delle pretese del
Movimento 5 Stelle, di quello che è
rispetto a quello che doveva essere
nelle intenzioni del suo
padrone/fondatore. Ovvero una
sorta di accondiscendente braccio
esecutivo, in cui la democrazia è
diventata populismo demagogico,
la trasparenza ridotta a streaming
voyeristico, e la rabbia delle
persone strumento e leva per il
proprio successo personale.

Più che “una decisione” da
prendere sulle sorti di una
parlamentare che ha espresso le
sue valutazioni sulla campagna
elettorale e sui toni dei post di
Grillo, questo in realtà è un
plebiscito annunciato su Grillo,
sulla sua leadership e sulla
possibilità o eventualità di dibattito
e critica interna: un modo per
risolvere la partita in un colpo solo
come a dire «adesso basta mi sono
rotto» (cit.) e proseguire con un
«adesso chiunque non la pensa
come me se ne vada direttamente,
senza battere ciglio, pena il
linciaggio (pre cacciata)».

Lacollaborazionetra idue
inizianel2006esichiude
nel2010.Dopotroppicasi
incui lostaffdelguru
informaticohaesasperato
i tonideipostdell’expm

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Quando Di Pietro ruppe con Casaleggio

CATERINALUPI
ROMA

. . .

«Portiamo la gestione
della parte web in house»
fu la motivazione ufficiale
del divorzio
. . .

Il servizio? Spostava
la linea politica del leader
Idv, a un costo fra 500mila
e il milione di euro

. . .

Il solo caso in cui
la pubblica accusa è pure
“parte lesa”, legislatore
e consulente tecnico

«Io sono il segretario federale, c’è una
linea politica, chi non è d’accordo si
può accomodare fuori: il mondo è
grande». Sembra di sentire Beppe
Grillo e invece è il segretario federale
della Lega, che di fronte al suo partito
dilaniato dagli scontri interni usa il to-
no autoritario e come il leader dei cin-
questelle minaccia a muso duro: o
con me o fuori, la porta è quella.

Così, a margine di una conferenza
stampa a Milano, Roberto Maroni ar-
gomenta il piglio «grillesco»: punto
primo, «abbiamo deciso di tirare una
riga: si riparte a discutere di cose con-
crete e non di menate». Punto secon-
do, parlando dell’assemblea degli elet-
ti della Lega tenutasi domenica scor-
sa prosegue: ora «parte un processo
di dibattito interno finalizzato a indivi-
duare le cose da fare che si svolge at-
traverso assemblee provinciali, regio-
nali e un’assemblea federale convoca-
ta per il 21-22 settembre a Venezia,
vent’anni dopo quella del 1993. Terzo
- aggiunge - siamo stufi di queste me-

nate interne, di queste interviste gli
uni contro gli altri. Mi è stato chiesto
da tutti di fare il segretario, di farlo
anche più cattivo di quanto l’ho fatto
finora».

E proprio con la voce grossa scrive
una lettera ai militanti, facendo un
«breve resoconto» dell’assemblea, e
avverte: «La Lega è immortale, conti-
nuerà a vivere e a lottare anche dopo
Bossi e Maroni. Sento e leggo, però,
che c’è in giro qualche leghista che dà
la Lega per morta, che si vanta di esse-
re chissà chi, che ancora ha nostalgia
di “cerchi” e “belsiti”, che antepone il
proprio interesse personale a quello
del movimento, che fomenta l’odio
per spaccare tutto. Bossi li chiamava
“lumaconi bavosi”, per me sono solo
dei poveri pirla. Bene, questa genta-
glia è avvertita: chi vuole distruggere
la Lega sarà distrutto». Anche qui, ri-
corda da vicino Grillo. Ma a suo modo
anche più esplicito. Soprattutto quan-
do rivendica che «ognuno ha detto la
sua, ma le decisioni le ho prese io co-
me segretario federale e sono quelle
che ho esposto». «Le altre sono propo-
ste», mette in chiaro, mentre a chi gli
domanda se sia stata chiesta l’espul-

sione del Senatur risponde: «Non mi
interessa, la questione oggi non è
quella». Dall’altra parte però c’è un
Bossi che replica deciso: «L’espulsio-
ne non mi preoccupa», «io sono supe-
riore a queste beghe».

Maroni nel frattempo prova a rilan-
ciare la «Lega di lotta», che affianchi
chi sta al governo di Comuni, Provin-
ce e Regioni «con posizione critica,
tornando a sventolare con forza le
bandiere dell’indipendenza, della Pa-
dania e della nuova Europa dei popo-
li». Anche nella lettera inviata ai mi-
lanti cavalca i vecchi temi. Va aperta
«una fase di confronto interno sui te-
mi concreti che traducano “Prima il
Nord” in azioni anche di disobbedien-
za civile/fiscale», dice. E soprattutto
insiste: «ho deciso che è ora di smet-
terla di farci del male con interviste,
polemiche, risse verbali e cose di que-
sto genere. Il congresso federale mi
ha eletto segretario sulla base di una
precisa linea politica. Rimarrò segre-
tario fino a che deciderò che sarà utile
per il movimento: chi non è d’accordo
se ne può andare, chi continuerà a po-
lemizzare e ad insultare se ne dovrà
andare».
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Le esternazioni anti-europeiste di Silvio
Berlusconi non preoccupano il segreta-
rio del Pd, Guglielmo Epifani. Non fanno
male a nessuno, dice, specialmente se
contraddette il giorno dopo, anche se lui
«personalmente» preferisce che «si lasci
lavorare il governo», senza dunque strat-
tonarlo o incensarlo strumentalmente.

«Non mi preoccupano le parole, mi
preoccupa il tempo e il modo perché ci
sono dei passaggi delicati che riguarda-
no il governo», argomenta Epifani a mar-
gine della visita a Concordia sulla Sec-
chia, uno dei comuni in provincia di Mo-
dena più colpiti dal terremoto del 20 e 29
maggio 2012. «Oggi ho visto che ha fatto
un po’ marcia indietro, quindi non saprei
come interpretare», dice riferendosi alle
dichiarazioni di ieri dell’ex premier. «Se
si tratta di dire che l’Europa deve cambia-
re passo - soggiunge - su questo convenia-
mo tutti. Altro è, in una fase delicata in
cui il governo è impegnato in negoziati
europei e addirittura nel G8, intervenire
in quel modo» perché «così si danneggia
l’azione del governo anche perché non
siamo ancora usciti dalla procedura di in-
frazione».

Insomma, spiega il segretario-garan-
te, il Pd sta «sostenendo il governo in
un’azione difficile ma necessaria». Un ap-
poggio leale a Letta. E l’altro ex segreta-
rio della Cgil, l’europarlamentare Pd Ser-
gio Cofferati, invita Berlusconi a fare al-
trettanto. Mentre il sindaco di Firenze, a
margine del Pitti, ci tiene a ricordare che
è stato «il primo a dire che, con tutto il
rispetto, dovrebbe andare in pensione».

Quanto alla possibilità di una maggio-
ranza alternativa nel caso Berlusconi de-
cida di togliere il suo sostegno al gover-
no, Epifani la considera «un’ipotesi del
terzo tipo, e non si ragiona su cose trop-
po astratte». Non ci crede e comunque
ribadisce che il Pd dà il proprio sostegno
a questo esecutivo, casomai «chiedendo
che faccia di più, in modo intelligente».

Quanto alla rovente discussione in
corso dentro il Movimento Cinque Stel-

le, più che mai a rischio scissione, il segre-
tario del Pd mantiene un atteggiamento
di «massimo rispetto», pur ricordando
che, per quanto lo riguarda, il rispetto va
tanto alla libertà di pensiero quanto a
quella di critica.

Tutt’altro tono è quello che usa il de-
putato di Sel Alessandro Zan, che intervi-
stato da Klaus Davi manda un invito
esplicito: «Porte aperte ai dissidenti del
Movimento 5 Stelle, non c'è dubbio». Ma
subito chiarisce che non si tratta di una
campagna acquisti.

«Molte nostre proposte già trovano
un comune sentire con le iniziative del
Movimento 5 Stelle - dice - e mi piacereb-
be che in Parlamento, dove il centrode-
stra minaccia la caduta del governo qua-
lora non fossero accolte completamente
le proprie istanze, si visualizzassero al-
tre maggioranze; ad esempio Pd, Sel e
una parte dei Cinque Stelle che può ag-
gregarsi alla coalizione e dar vita, even-

tualmente, a un'altra maggioranza». Ber-
lusconi, che oggi attende - evidentemen-
te con grande ansia - la decisione dell’Al-
ta Corte sul caso Mediaset, è avvertito.

Nel frattempo va avanti tra i democra-
tici il percorso verso il congresso. Il calen-
dario delle prossime riunioni della com-
missione ad hoc presieduta dallo stesso
Epifani è serrato, a scadenza settimana-
le, dal 27 giugno al 1 luglio e a seguire. È
proprio per impegnarsi al massimo in
questo ruolo «maieutico» - spiegano a lar-
go del Nazareno - che il segretario-garan-
te non si ricandiderà. La sua ricandidatu-
ra dice lui stesso «è solo un’ipotesi di
stampa, io sono per le cose chiare anche
da questo punto di vista e ho già detto
che non è così». Non è escluso invece che
la sua relazione d’apertura, meditata in-
sieme alle varie componenti del partito,
servirà da piattaforma di discussione dei
congressi di base. Prima però ci sono al-
tri nodi da sciogliere. E non solo se Mat-
teo Renzi alla fine sceglierà o meno di
correre per la segreteria del partito. Ruo-
lo degli iscritti, tempi per le candidature
nazionali, ad esempio. Se Renzi decides-
se per il sì, ciò non dovrebbe necessaria-
mente precludergli la via della premier-
ship.

La prima riunione della commissione
per il congresso, pur non avendo risolto
il nodo sulla sovrapposizione o meno dei
due ruoli, né essendo entrata nel detta-
glio sulle modalità con cui si svolgeranno
le primarie per il segretario - che saran-
no in ogni caso aperte a norma di statuto
- è parsa propensa a seguire la strada del
non-automatismo. Il segretario, insom-
ma, può essere il candidato premier,
com’è stato per Bersani, ma può anche
non esserlo. Anche perché i tempi delle
due scelte non devono necessariamente
coincidere. Il congresso si svolgerà entro
l’anno anche per dare il tempo al partito
di organizzarsi con le primarie per i sin-
daci della grande tornata di amministra-
tive del 2014, oltre che per le elezioni eu-
ropee. Tra i comuni al voto l’anno prossi-
mo c’è anche Firenze. Renzi dovrà quin-
di scegliere anche se correre lì per un se-
condo mandato.

A. C.
ROMA

«Il congresso del Pd doveva partire a fi-
ne aprile, subito dopo le dimissioni di
Bersani, e con le regole che già ci sono.
Stiamo solo perdendo mesi preziosi...».
Pippo Civati da tempo ha annunciato la
sua candidatura alla guida del partito e
ora guarda ai lavori del comitato per le
regole appena insediato con un certo di-
stacco: «Vedo che sono arrivati al lodo
D’Alema per decidere che segretario e
premier non devono necessariamente
coincidere. Ci volevano mesi? Io lo dico
da tempo che quella è una questione po-
litica che si regola solo col buon senso:
nella fase in cui c’è già un premier que-
sta discussione non ha senso. Così come
mi pare stucchevole riaprire la discus-
sione su chi può o non può votare. Le
regole che ci sono già vanno benissimo
e si fanno senza sapere chi sono i candi-
dati».
Insomma, è in dissenso su tutta la linea?
«Vedo un tentativo di allungare il bro-
do. E aggiungo: se fossimo partiti subito
probabilmente Renzi non si sarebbe
candidato. Ora io spero che Matteo ci

sia, vedo invece che altri si preoccupano
e tentano di sbarrargli la strada».
Inquestafaseglialtristannostudiandole
alleanze.Lei come simuove?
«Mi sto muovendo in un modo molto di-
verso da questi retroscena che non mi
appassionano su chi candida chi. Io vor-
rei che il Pd riscoprisse il senso dell’al-
ternativa a questa destra e della costru-
zione di un centrosinistra più moderno
e capace di rispondere al disagio socia-
le. Penso per esempio alla riduzione del-
la tasse sul lavoro e al reddito minimo
che avevo proposto già un anno fa. Ma
che il Pd ha lasciato a Grillo. Un Pd net-
to e all’attacco, ma mai demagogico. Mi
ispiro agli 8 punti di Bersani, che non
vorrei consegnare alla storia ma ripro-
porre con i dovuti aggiornamenti. Se li
avesse presentati del voto forse...».
DiRenzi,secorrerà,saràfieroavversario?
«Un congresso è l’occasione di discute-
re di linea politica e di modalità per co-
struire i gruppi dirigenti, non è una sfi-
da all’ultimo sangue. Un tema da discu-
tere è cosa dire ai ragazzi di 20 e 30 an-
ni che sono decisamente non rappresen-
tati da questa politica».
Macosaladifferenziadipiùdalsindacodi

Firenze?
«Vorrei capire che idea di Pd ha in men-
te, e su cosa si differenzia da Letta e da
quelli che voleva rottamare»
ComevalutailrapportotraRenzieD’Ale-
ma?
«Mi pare che D’Alema abbia già un can-
didato. Mi chiedo se non ne voglia avere
addirittura due...».
Qualisonoisuoirapporticonilmondoa5
stelle.IeriGrillol’habastonatadalblogde-
finendola “Lucignolo” e “cane da ripor-
to”che volevarubargli iparlamentari.
«Una premessa. Con moltissimi di que-

gli elettori dobbiamo parlare, c’è gran-
de delusione per quello che sta succe-
dendo tra i 5 stelle. Grillo sa benissimo
che io avevo proposto un passo indietro
di Bersani e un governo indipendente e
di cambiamento a cui loro avrebbero po-
tuto contribuire. Non mi ha mai rispo-
sto. Appoggiando un governo di alto
profilo, loro avrebbero potuto chiarire i
loro obiettivi, darsi una linea. Invece
hanno preferito stare sull’Aventino e ti-
fare per un governo tra noi e Berlusco-
ni. Ne stanno pagando le conseguenze,
come si vede anche dalle tristi vicende

sulle espulsioni. Se accetta il mio invito
a cena ne possiamo discutere».
Èpossibile un cambiodimaggioranza?
«Non mi pare un’ipotesi all’ordine del
giorno. Se ci saranno fatti nuovi da par-
te di Berlusconi, un casus belli, si dovrà
valutare bene i pro e i contro».
Dopo aver negato la fiducia ha cambiato
opinionesulgoverno Letta?
«Conservo tutti i miei dubbi sul percor-
so politico, ma non sono uno sfascista.
Se farà delle cose buone lo dirò. Ho so-
speso il giudizio come tanti italiani che
aspettano dei risultati concreti».
Faràdelnoalgovernounelementodibat-
tagliacongressuale?
«Non direi proprio. Ho in testa un per-
corso molto più lungo, la nostra propo-
sta non si definisce contro qualcuno, ma
spiegando come vogliamo rifare il Pd e
cambiare l’Italia».
ConBarcaci saràun’intesa?
«Per me lui è un amico e interlocutore
prezioso. Cosi come guardo con interes-
se a Romano Prodi, Stefano Rodotà, Re-
nato Soru. Vorrei parlare a quella am-
pia area che ragiona sui diritti e sui beni
pubblici, e far rivivere la tradizione
dell’Ulivo con parole nuove».

Ierimattinaha preso ilvia la task force
interministerialecontro la violenza
sulledonne, annunciatadalla ministra
Josefa Idem subitodopo la sua
nomina.APalazzoChigi si sono riuniti
i capi digabinetto deiministeri
dell'Interno, Istruzione,Giustizia,
Economia,Lavoro, Difesa,
Integrazione,Salute,coordinati da
GermanaPanzironi,Capo digabinetto
dellapresidenza delConsiglio. Dalle
misuredi contrastoal femminicidio
sul territorio, agli interventinella
scuola,dalle sanzionipiùpesantialla
tuteladelle salute,ogni ministeroha
fatto lesueproposte.E il dipartimento
per lePariopportunità istituiràsubito
tregruppidi lavorocon esperti.

«Sul congresso del Pd si è già perso troppo tempo»

Ha un bel da fare, Mario Monti, con le
slide professorali, a indicare quanto
l’attuale governo, nei fatti, abbia rac-
colto la sua eredità. Dal rapporto con
l’Europa alla riforma Fornero, da
Equitalia all’Imu, il Professore riven-
dica il peso della sua agenda.

Ma la conferenza stampa organiz-
zata nella nuova sede di Scelta civica
arriva in un momentaccio, per il parti-
to che il Professore poche settimane
fa ha deciso di rivitalizzare accettan-
done la presidenza. Sondaggi in pic-
chiata, presenza sui media vicina alla

zero, feroci discussioni interne, divor-
zio quasi certo con l’Udc di Casini. Da
quanto Monti a metà maggio è stato
votato come presidente, le cose non
sono affatto migliorate. Anzi. E ora,
mentre lui si affanna a dare consigli a
Letta, la frase che scandisce questa fa-
se è proprio la sua: «Siamo stati molto
silenziosi in questi primi mesi. Scelta
Civica può essere sembrata una real-
tà non influente». Lui lo dice per di-
mostrare il contrario, ma Lorenzo Ce-
sa, il braccio destro di Casini, s’incari-
ca di confermare subito: «Contava
100 volte più Casini nella scorsa legi-
slatura che oggi Scelta Civica con il
doppio dei parlamentari». E ancora:

POLITICA

RACHELEGONNELLI
ROMA

Epifani: non ci sono
alternative a Letta

PARIOPPORTUNITÀ

Alvia la task force
interministeriale
contro il femminicidio

La sobria agonia
di Scelta Civica

. . .

«Stiamo sostenendo
il governo in un’azione
difficile ma necessaria
E si può migliorare»

L’INTERVISTA

GiuseppeCivati

«Dovevapartiredopo
ledimissionidiBersani,
conleregolechegiàci
sono.Renzi?Nonhocapito
chePdvuole.Grillopaga
ilprezzodeisuoierrori»

ANDREACARUGATI
ROMA

● Il segretario sul cambio di maggioranza:
«Ipotesi del terzo tipo, le dichiarazioni
del Cavaliere non mi preoccupano»
● Sul partito: «Non mi ricandido a segretario»
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L
a guerra dei vent’anni
non finisce davvero mai.
E non solo per i telespet-
tatori di Mediaset. Co-
mandanti di reggimento,
giuramenti di fedeltà,

truppe arruolate e matricole da «gesti-
re». È partito per la «campagna d’Ita-
lia» l’Esercito di Silvio, fondato dal
37enne imprenditore veneto Simone
Furlan e teorizzato dall’ideologo Die-
go Volpe Pasini per difendere la liber-
tà, la democrazia, e il perseguitato ex
premier che incarnerebbe entrambe.

In parallelo con il sit in dei grillini
davanti a piazza Montecitorio, i solda-
ti del Cavaliere ieri mattina si sono riu-
niti pochi metri più in là ma con l’aria
condizionata. In una saletta dell’Alber-
go Nazionale. Una trentina di ragazzi
in completo blu, qualche fanciulla
bionda in tailleur, posti in piedi per gli
altri, slogan e partecipazione. C’è an-
che il 19enne bolzanino Alessandro
Bertoldi, presidente di Giovani Forza
Insieme, figlioccio politico di Michae-
la Biancofiore (tutorato dalla di lei so-
rella Antonella per «crescere politica-
mente») che si sente «berlusconiano
da quando avevo 13 anni».

Movimentismo azzurro in puro sti-
le Publitalia. Finora, annota una punti-
gliosa contabilità, 17.326 adesioni e
ben 700 reggimenti (la versione mu-
scolare dei circoli, con iniziative, mani-
festazioni, forum, più una foto da spe-
dire «insieme al perché ami Silvio»).

Del Pdl non si fa vedere nessuno, né
parlamentari né governativi. A parte
il veneto Giancarlo Galan, anche lui
fedelissimo del leader che butterebbe
volentieri a mare il partito attuale per
tornare allo «spirito del ‘94». Del re-
sto Volpe Pasini alla vigilia era stato
chiarissimo: «Non li abbiamo invitati
e speriamo che non vengano. Siamo
diversi. Noi partiamo dal basso, dal cit-
tadino che vuole partecipare. Non è
polemica. È che non ci interessano le
cose che fanno Alfano e gli altri». Cioè
quei dirigenti che, dopo la batosta del-
le amministrative, avrebbe desiderato
«prendere a calci nel sedere».

Furlan non è più tenero: «Dobbia-
mo staccare la spina al governo». Scal-
da i suoi: «Arriva un momento nella
vita in cui capisci che combattere per
un ideale non è più una scelta, ma un
obbligo». Come a dire: se certe pappe-
molli non riescono a tutelare l’oggetto
del loro amore, ci penseranno da soli.
Senza intermediari. Con la nuda forza
del sentimento e della volontà. Ed ec-
coli lì. Pronti come una «travolgente

valanga azzurra» ad andare in giro
per le principali località italiane, per
difendere l’innocente Silvio e «spiega-
re che non possono togliere il loro lea-
der a 10 milioni di italiani».

Tour estivo e poi convention nazio-
nale a settembre. La mission è racco-
gliere firme per una petizione alla Cor-
te Europea contro l’interdizione per-
petua dei pubblici uffici chiesta con-
tro Berlusconi. Il tutto nel momento
giusto: oggi è attesa la decisione della
Consulta sulla sussistenza del legitti-
mo impedimento nel processo Media-
set. Ad Arcore si respira aria di pessi-
mismo. Le reti del Biscione sono pron-
te: dopo lo speciale La guerra dei
vent’anni-Ruby,ultimoatto con una sor-
ta di contro-requisitoria in prime time
rispetto all’arringa di Ilda Boccassini,
sta arrivando Laguerradeivent’anni-Lo
scontrofinale. Nuova monumentale pro-
duzione (e soprattutto montaggio) di
docu-fiction tra testimonianze scelte

con cura e versioni passate al vaglio
certosino. In attesa di «Highlander -
Ne resterà uno solo», l’esercito di Sil-
vio si porta avanti.

Dietro le quinte c’è Volpe Pasini, al-
tro co-fondatore nonché ideatore nel-
la scorsa legislatura del famoso docu-
mento «La Rosa Tricolore», il piano
segreto che prevedeva l'approdo di
Matteo Renzi a Palazzo Chigi in quota
centrodestra. Scoperto da L’Espresso,
il carteggio sottoposto (e pare apprez-
zato) al Cavaliere conteneva giudizi
spietati sulla nomenklatura azzurra e
provocò parecchi mal di pancia inter-
ni al Pdl.

Adesso, Volpe Pasini ci riprova co-
gliendo l’afflato grillino. «La
“campagna d'Italia” si pone l’obietti-
vo di sostenere Silvio ed esprimere co-
sa rappresenta per gli italiani». Gire-
ranno il Belpaese, faranno incontri,
realizzeranno video e alla fine conse-
gneranno un film al loro beniamino. Il
movimento, però, smentisce velleità
elettorali: «Se ci candideremo alle
prossime elezioni? Non dipende da
noi». Per il momento è una prova di
fedeltà. Confidando nella dissoluzio-
ne del Pdl tradizionale, che ha ripreso
a scricchiolare alla grande, e in nuove
avventure da parte del capo.

Il programma delle milizie in salsa
azzurra (che ricordano vagamente i
«pretoriani ai seggi» lanciati senza suc-
cesso da Cesare Previti) è chiarissimo:
«L'ineleggibilità è ridicola. I processi
hanno matrice politica e per certi ver-
si eversiva. Non ci sono prove, voglio-
no toglierlo di mezzo politicamente».

Visita del segretario del Pd
Guglielmo Epifani nei luoghi
colpiti dal terremoto nel 2012
FOTO LAPRESSE

«Rispetto profondamente Monti, ma
qui non c'è una linea chiara né idee pre-
cise per il futuro. Solo litigi permanen-
ti a cui noi dell'Udc assistiamo da spet-
tatori. Se questa è la nuova politica...».
Replica il montiano Susta: «Senza di
noi sareste fuori dal Parlamento».

Beppe Pisanu, uno che sotto Natale
era corso sotto le insegne montiane
mollando il Pdl (ma non è stato ricandi-
dato) è ancora più definitivo: «L’espe-
rienza di Scelta civica è sostanzialmen-
te fallita. Molti liberali, cattolici e laici,
ne hanno già preso atto e guardano al-
trove, non c’ bisogno di un nuovo parti-
to». E invece un partito è proprio quel-
lo che i montiani vogliono costruire.
Tra due settimane sarà approvato lo
statuto, poi partirà il tesseramento, a
luglio una convention e il congresso
probabilmente in autunno. Con o sen-
za l’Udc? «Non penso una fusione che
parta da un accordo a due con quote di
potere tra me e Casini», dice il Professo-
re. Ma il capogruppo alla Camera Lo-
renzo Dellai si scalda: «Sarebbe para-

dossale dividere il nucleo promotore
del nostro progetto. Non c’è alcuna ra-
gione programmatica per dividerci
dall’Udc». I laici di Scelta civica, molti
dei quali passati per Italia Futura di
Montezemolo, non sono per niente
d’accordo. Andrea Romano spiega che
«l’ipotesi di fusione con l’Udc è stata
già bocciata dagli eletti».

Lo stesso Romano ormai è ai ferri
corti con il coordinatore politico An-
drea Olivero, ex presidente delle Acli,
che in una recente intervista ha aperto
a una collaborazione con i 5 stelle. «Si
coordini con se stesso», è il commento
lapidario di Romano. «La risposta all'
evidente crisi di consensi del nostro
movimento non può essere una naviga-
zione erratica». «È lui che è sempre più
disconnesso da Scelta civica», replica
Olivero. Ora è i gruppi unici con l’Udc
si frantumeranno. Ma l’esplosione po-
trebbe essere più devastante. Con una
quota di eletti montezemoliani sempre
più tentati da Renzi. «È un naufragio
totale», sussurra un deputato.

Amareggiato, pessimista, indeciso sul
da farsi. Silvio Berlusconi vorrebbe at-
tendere la decisione della Corte Costi-
tuzionale sulla sussistenza del legitti-
mo impedimento nel processo Media-
set in quel di Arcore. Nella casa che, in
questo periodo, è più un bunker che
un buen retiro, affollata di carte giudi-
ziarie e sede di riunioni con gli avvoca-
ti.

Ma pur avendo annullato tutti gli ap-
puntamenti romani, può darsi che
all’ultimo farà un blitz nella capitale
per visitare la nuova sede di piazza in
Lucina. In contatto con il suo pool di
legali in attesa della sentenza, attesa
per oggi pomeriggio. Non è un mistero
che tiri aria di pessimismo. I calcoli

considerano 11 giudici contrari, com-
preso il relatore Sabino Cassese, e 4
favorevoli. Tra i primi, però, ce ne so-
no 4 di nomina del presidente della Re-
pubblica. Ecco perché Berlusconi ha
mandato più di un segnale al Quirina-
le, che a suo avviso dovrebbe impe-
gnarsi per l’operazione di «pacificazio-
ne nazionale» considerata la base del
governo di Enrico Letta. Occhi puntati
su Napolitano, ma non solo.

ILCOMPROMESSO
L’ultima suggestione che circola nel
Pdl è quella di un compromesso che al-
lunghi i tempi e regali una boccata di
ossigeno a tutte le parti in causa. In so-
stanza, racconta una parlamentare az-
zurra che fa parte dell’innercircledel lea-
der, la Consulta potrebbe ritenere teo-
ricamente sussistente il principio del le-

gittimo impedimento in quel famoso
consiglio dei ministri del primo marzo
2010, rinviando però alla Cassazione la
valutazione sull’impatto di quel fatto
sull’intero processo. Si riuscirebbe co-
sì a guadagnare altri sei mesi, in un cli-
ma meno teso dato che Berlusconi ha
più volte fatto intendere di considerare
la Corte di ultima istanza «un giudice a
Berlino». In alternativa, i giudici costi-
tuzionali possono accogliere tout court
il ricorso, condannando in sostanza il
processo a morte per prescrizione. Op-
pure respingerlo del tutto, facendo tor-
nare la palla alla Cassazione ma con
una pesante ipoteca sul giudizio finale.

Sulla carta, quella del compromesso
è l’ipotesi che tiene tutto insieme. Ma,
al di là di quello che farà la Consulta, ci
sono altre incognite. I falchi danno per
scontato (o fingono di farlo) che la rea-
zione politica sarà inevitabile e che Ber-
lusconi si prepara a cavalcare il prete-
sto del rialzo dell’Iva (su cui in consi-
glio dei ministri si tratterà fino all’ulti-
mo giorno utile) oppure quello della
mancata voce grossa in Europa per sfo-
rare il parametro del 3%. Per staccare
la spina al governo e lanciarsi in una

campagna elettorale che sarebbe - que-
sta sì - lo «scontro finale della guerra
dei vent’anni».

Berlusconi, invece, continua a giura-
re «convinto e leale sostegno» all’esecu-
tivo che ha messo fine ai «rancori tra
centrodestra e centrosinistra». Negan-
do di voler commettere quel «fallo di
reazione» che molti si aspettano da lui.
E sul Foglio di oggi appare una sorpren-
dente Daniela Santanchè in versione
colomba: «Guai a chi mette in relazio-
ne quello che succede nelle aule di giu-
stizia con le sorti di questo governo. Ba-
sta guerre. Berlusconi lo possono an-
che crocifiggere in un tribunale, ma lui
non anteporrà mai i suoi problemi
all`interesse dell’Italia».

Peraltro, quella di oggi è solo una
tappa in una settimana di passione giu-
diziaria per l’ex premier. Lunedì 24 ar-

riverà la sentenza di primo grado sul
processo Ruby, che lo vede imputato
per concussione e prostituzione mino-
rile. E dove il pm Ilda Boccassini ha
chiesto sei anni di condanna. Giovedì
27 invece comincia a Napoli l’udienza
preliminare per la presunta compra-
vendita di parlamentari relativa alla vi-
cenda De Gregorio. E lo stesso giorno
approda in Cassazione l’ultimo round
del contenzioso Mondadori-Fininvest.
Con in ballo il famoso risarcimento di
560 milioni di euro.

Un ingorgo ai massimi livelli. Che
mette in fibrillazione soprattutto Alfa-
no e i suoi ministri, consapevoli che il
campo minato si avvicina ogni giorno
di più. Tra le colombe cresce la preoc-
cupazione, e nei rumors torna ad aleg-
giare l’ipotesi di urne anticipate (diffici-
le che siano in autunno, a maggio 2014
ci sono le europee).

Ma l’ex premier, tanto più dopo la
débâcle alle amministrative, sembra re-
sti convinto che gli elettori non capireb-
bero una crisi di governo sulla giustizia
e sui suoi processi. Da qui la necessità
di ribadire «il sostegno e l’assoluta leal-
tà» a Letta.

Berlusconi nel bunker aspetta la scelta della Consulta

ILRETROSCENA

L’esercito della salvezza di Silvio
in marcia con l’aria condizionata

Simone Furlan, Alessandro Bertoldi, Diego Volpe Pasini, Alessio Zanon FOTO LAPRESSE

. . .

Inizia così la settimana
di passione: dalla
sentenza Ruby al mega
risarcimento Mondadori

Ieri ilprimoraduno
dellemilizieazzurre
guidatedalvenetoFurlan
StilePublitalia insalsa
grillina: tra reggimenti,
matricoleefedeltàgiurata

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

● Oggi la Corte decide la sussistenza o meno
del legittimo impedimento chiesto nel marzo 2010
● Possibile un esito ambivalente: accolto il ricorso
ma il processo Mediaset avanti in Cassazione

FED. FAN.
ffantozzi@unita.it
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Senza concorrenza il Paese non ripar-
te. È questo il messaggio arrivato ieri
dal presidente dell’Antitrust, Giovanni
Pitruzzella, nella sua relazione annua-
le in Parlamento. Pitruzzella ha messo
in evidenza i provvedimenti presi dall'
Autorità per la tutela della libera con-
correnza con l'obiettivo della crescita e
del superamento della crisi e che pog-
giano su tre pilastri: la tutela della con-
correnza, la tutela dei consumatori,
l'Europa.

CRESCITA
«Se non saremo capaci di riprendere
un sentiero di crescita» ha detto il presi-
dente «e di recuperare la coesione so-
ciale anche attraverso una riduzione
delle diseguaglianze, non solo sarà dif-
ficile superare la crisi economica, ma
la stessa costruzione europea e la tenu-
ta delle democrazie nazionali saranno
messe in pericolo. In questa prospetti-
va, ci sono buone ragioni per sostenere
non solo l'attualità della politica per la
concorrenza, ma addirittura la sua cen-
tralità. Essa, infatti, promuove compe-
titività e crescita economica e contra-
sta gli eccessi di diseguaglianza nella
distribuzione del reddito che hanno ca-
ratterizzato le società occidentali nell'
ultimo decennio». Pitruzzella ha porta-
to come esempio la discesa dei prezzi

in diversi settori in cui è intervenuto
l’Antitrust, come quello dei «prezzi al-
la produzione per i servizi di telefonia
mobile che, tra il 2007 e il 2012, si sono
pressoché dimezzati. Nel medesimo pe-
riodo si è assistito alla notevole riduzio-
ne dei prezzi del trasporto aereo e, più
di recente, dei servizi professionali».
La decisione di Telecom Italia di scor-
porare la rete «va accolta con grande
interesse anche per il valore che può
avere in Europa» ha aggiunto Pitruzzel-
la, lo scorporo è un modo per «garanti-
re a tutti gli operatori più eguaglianza,
il processo di scorporo potrà costituire
una opportunità per il settore e sarà se-
guito con attenzione dall'autorita»,

Dove invece la concorrenza non è
soddisfacente, le tariffe risultano esse-
re ancora molto elevate. Il caso più em-
blematico è quello del settore delle assi-
curazioni auto, in cui si può osservare
come «il premio medio in Italia sia più
del doppio di quello pagato in Francia
e in Portogallo, superi quello tedesco
dell'80% e quello olandese di quasi il
70%». Ma anche in alcuni settori in cui
le liberalizzazioni si sono pienamente
sviluppate, come quello dell'energia
elettrica, si stanno verificando «cam-
biamenti profondi, carichi di insidie.
Con il calo dei consumi e la maggiore
diffusione delle fonti rinnovabili c'è il
rischio che gli operatori termoelettrici
si trovino nella necessità di dover met-
tere in conservazione gran parte della
propria capacità produttiva, con la con-
seguenza che il mercato torni a concen-
trarsi con un probabile aumento dei
prezzi». Tutela dei consumatori, quin-
di, ma anche dei lavoratori perché nei
settori che non si sono aperti alla con-
correnza si è registrata negli ultimi an-
ni una «diminuzione dell'occupazione,

secondo una stima che utilizza gli indi-
catori Ocse relativi al grado di apertu-
ra alla concorrenza nei diversi settori
produttivi». La diminuzione dell'occu-
pazione sarebbe però stata ancor più
consistente, registrando un 11% in me-
no rispetto ai dati attuali.

INVESTIMENTI
Pitruzzella ha poi ricordato come la li-
beralizzazioni di alcuni settori abbia
portato anche a un aumento di investi-
menti da parte delle imprese: «Emble-
matico è quanto sta avvenendo in un
settore da poco aperto alla concorren-
za, quello del trasporto passeggeri ad
alta velocità, dove nel 2012 un secondo
operatore ha fatto ingresso, competen-
do con Trenitalia. Secondo i dati forniti
dalle imprese, il nuovo entrante ha so-
stenuto un investimento superiore al
miliardo di euro, mentre Trenitalia, ol-
tre ad almeno 3,5 miliardi di immobiliz-
zazioni immateriali, ha in cantiere, nel
servizio considerato, investimenti per
circa 2 miliardi di euro».

Rosario Trefiletti ed Elio Lanutti
presidenti di Federconsumatori e Adu-
sbef, hanno ricordato come le loro asso-
ciazioni «da anni denunciano quello
che ha confermato l'Antitrust: l'Italia
spicca per il triste primato delle assicu-
razioni auto più care d'Europa. I costi
medi delle tariffe Rc Auto in 18 anni
(1994-2012) sono più che raddoppiati
passando da 391 euro a 1.350 euro».

La parola risuona come un mantra.
Manifattura, manifattura, manifattu-
ra. Oggi più che mai il mondo della
moda italiana chiede tutele e investi-
menti per il suo bene più prezioso: sa-
per lavorare con le mani. Riunito a
consesso in quel di Firenze, per l'84a
edizione di Pitti Immagine Uomo, la
manifestazione di moda maschile che
più di ogni altra conosce il valore e il
peso che devono sopportare le piccole
e medie imprese italiane, il gotha del-
la produzione fashion italiana, dal re
del cachemire umanista, l'umbro Bru-
nello Cucinelli, al leader del lusso che
fa impazzire russi ed arabi, il fiorenti-
no Stefano Ricci, chiede al vicemini-
stro allo Sviluppo economico Carlo
Calenda un impegno serio che vada in
questa direzione.

«Calenda valuti la difesa di ciò che
viene fatto in questo Paese, e che pro-
duce occupazione e redditi - esordisce
diretto Stefano Ricci, presidente del
Centro di Firenze per la moda italiana
e patron di un'azienda che ha chiuso il
2012 con un incremento del 55% sull'
anno precedente, pari a 88,7 milioni
di euro -. Dobbiamo avere un prodot-
to al 100% fatto in Italia, mentre il ma-
de in Italy è stato abusato nel corso
degli anni a causa di leggi poco chiare.
Va fatta una forte distinzione fra i due
mondi, fra ciò che produce commer-
cio e ciò che produce occupazione per
la nostra gente. Non vorremmo ritro-
varci come la Gran Bretagna che ha
smantellato un sistema, e ora vorreb-
be rilanciarlo, ma il sistema inglese
della tessitura e della lavorazione del
cachemire non esiste più perché man-
cano quelle mani. La manualità nel
produrre quello che anche i francesi
vengono a cercare qui è fondamenta-
le, ma assumere nuovi operai col co-
sto del lavoro che abbiamo non è mai
facile».

Un invito che Calenda coglie al vo-
lo: «Qualcuno aveva vaticinato che nei
paesi avanzati la manifattura sarebbe
morta: è accaduto esattamente il con-
trario. Il che significa che spesso segui-
re i dictat dei centri studi internazio-
nali porta al disastro. E che bisogna

assolutamente rimettere la manifattu-
ra al centro del nostro progetto politi-
co. I dati parlano chiaro: il 15% della
nostra manifattura è sparito e abbia-
mo il 25% di produttività in meno. È
ovvio che bisogna investire su questo
e sull'offerta. In attesa delle grandi ri-
forme, in questo Paese non si è fatto
niente ma adesso bisogna rimboccar-
si le maniche e mettersi ad avvitare i
bulloni».

Parole che sono un balsamo per gli
imprenditori del tessile abbigliamen-
to che a parole ostentano ottimismo
anche se gli sguardi tradiscono ben al-
tri stati d'animo. «Le cose vanno ma-
le, è inutile dire bugie: il clima non è
favorevole» sentenzia secco Giuseppe
Colombo, consigliere delegato di Gal-
lo spa, l'azienda di Desenzano sul Gar-
da celebre nel mondo per i coloratissi-
mi calzini a righe che però vende so-
prattutto in Italia e quindi ben cono-
sce i drammi della flessione dei consu-
mi nel nostro Paese. Che, stando ai da-
ti diffusi da Sistema Moda Italia - Fe-
derazione Tessile e Moda, hanno regi-
strato nel 2012 un -5,5%.

Più filosofico, come suo costume,
Brunello Cucinelli: «È un momento
particolare, la gente vuole riflettere.
Ho fiducia: ce la faremo», mentre il
conterraneo Luca Caprai, patron dell'
azienda Cruciani che da Trevi, Peru-
gia, ha invaso il mondo con i suoi brac-
cialettini in macramen, peraltro copia-
tissimi («e spesso tinti dai falsificatori
con colori cancerogeni», denuncia
lui), si associa all'appello di Ricci e Ca-
lenda: «Aiutiamo e valorizziamo il 'fat-
to in Italia', anzi, il 'fatto in casa', solo
così possiamo uscire da questa situa-
zione di stallo».

Intanto una buona cosa, anzi «un
fatto straordinario», come lo defini-
sce il viceministro Calenda, è il nego-
ziato per gli accordi sul libero scam-
bio tra Europa e Usa. «Con l'abbatti-
mento di dazi e barriere agli investi-
menti l'asse si sposterà dal Pacifico all'
Atlantico - sintetizza -. È un passaggio
epocale e l'Italia ne sarà il primo bene-
ficiario in Europa. Tra i primi settori
ad avvantaggiarsene sarà senz’altro
quello del tessile abbigliamento che in
proiezione avrà il 18% in più di
export». Ma, avverte, adesso più che
mai ci vuole solidarietà tra i Paesi eu-
ropei: «Se l'Europa non ha la schiena
dritta saremo marginalizzati. Non si
può andare in ordine sparso, sarebbe
un suicidio». A gettare il cuore oltre
l’ostacolo, al solito, ci pensa il sindaco
di Firenze Matteo Renzi che non di-
sdegna di parlare del futuro del Paese
e avverte: «Se l'Italia non crede nelle
proprie potenzialità, il Paese maggior
produttore di bellezza, dal cibo che da
solo vale 60 miliardi di euro, alla mo-
da, come fa a crederci il mondo? La
grandezza di Pitti Uomo non è solo il
fatto che è una grande manifestazio-
ne, ma è anche l'immagine dell'Italia
che non si stanca, una boccata d'aria
fresca per tutto il Paese».

ECONOMIA

Pitti uomo: ripartire
dalla manifattura

Paese di poca concorrenza
Tariffe Rc auto da record

L’imprenditore Stefano Ricci, Carlo Calenda, viceministro allo Sviluppo,
Gaetano Marzotto e il sindaco di Firenze Matteo Renzi FOTO LAPRESSE

. . .

Nei settori non aperti
alla concorrenza si è
registrato un forte calo
dell’occupazione

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Il Pollino raccontato da chi ci vive e ci
lavora, da chi per amore dei suoi pae-
saggi ha fatto del Parco più grande
d`Italia la propria terra d`elezione e
della qualità la propria missione. E`
questa l`idea dalla quale nasce Pollino
People Experience: un progetto di pro-
mozione territoriale dell`Ente Parco
Nazionale del Pollino in partenariato
con Fondazione Symbola, realizzato
con il contributo di Fondazione Tele-
com Italia concesso nell`ambito del
bando del 2011 «I Parchi e le Aree Mari-
ne Protette: un patrimonio unico
dell`Italia».

Un nuovo format di promozione turi-
stica che mira a fare della qualità e del
racconto delle sue esperienze la chiave
di lettura privilegiata per valorizzare il
sistema di offerta turistica, culturale e
imprenditoriale del Parco Nazionale
del Pollino. Il progetto è stato presenta-
to a Roma presso l`Opificio Telecom
Italia da Ermete Realacci e Domenico
Sturabotti ( Presidente e Direttore del-
la Fondazione Symbola), Renato Gri-
maldi (Direttore per la protezione del-
l a n a t u r a d e l M i n i s t e r o
dell`Ambiente), Domenico Pappaterra
(Ente Parco Nazionale del Pollino),
Marcella Logli Fondazione Telecom
Italia).

Pollino People Experience, finalizza-
to alla promozione del territorio mette
in campo un sito web in italiano e in
inglese www.pollinopeopleexperience.it

Telecom Italia
promuove
il Parco
del Pollino

. . .

Pitruzzella: «Gli obiettivi
dell’Antitrust sono
la crescita e la coesione
sociale in Italia»

● A Firenze
gli operatori chiedono
al governo un sostegno
al valore industriale
del made in Italy

SILVIAGIGLI
FIRENZE

. . .

Il sindaco Renzi: questa
iniziativa è una boccata
di aria fresca per l’Italia
che guarda al futuro

● Antitrust: l’assicurazione costa più del doppio che in Francia o Germania
● «Insidie» anche nell’energia ● Positivo lo scorporo della rete Telecom
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Chi immaginava che, con l’avvio
dell’aumento di capitale, dentro e intor-
no Rcs ci sarebbe stato finalmente un
po’ di tempo sereno, ieri ha dovuto
prontamente ricredersi. Infatti, nella
seconda giornata dell’operazione è
giunta la notizia ufficiale della defezio-
ne del primo azionista del gruppo. Ed il
fatto che la decisione di Giuseppe Ro-
telli, che è anche il vicepresidente di
Rcs, fosse in qualche modo preventiva-
ta, non ne ha cancellato l’impatto, con
il titolo che è andato a picco in Borsa.
Tanto più che sul destino dei periodici
del gruppo continuano ad addensarsi
nubi, con il cda che sempre ieri ha dato
mandato all'amministratore delegato
per concludere la cessione delle testate
considerate “non core”.

Dunque Rotelli, che è oggi il primo
socio del gruppo editoriale con il 16%
circa dei diritti di voto, andrà incontro
a una forte diluizione dopo la ricapita-
lizzazione (fino al 75% in base al pro-

spetto informativo sull'operazione). «Il
Consiglio di amministrazione di Rcs -
si legge nella nota del gruppo - ha pre-
so atto della comunicazione inviata al-
la società da parte del socio Pandette
in merito alla sottoscrizione dell'au-
mento di capitale, nella quale si specifi-
ca che il socio non intende esercitare i
diritti di opzione per le azioni detenute
da Pandette stessa, nonché per quelle
oggetto del contratto di opzione di ac-
quisto e di vendita stipulato con Banco
Popolare». Va ricordato che Pandette,
la finanziaria dell'imprenditore lom-
bardo della sanità, detiene il 13,03% di
Rcs; inoltre a Giuseppe Rotelli fa an-
che capo il 3,634% intestato al Banco
Popolare.

TITOLOSULLEMONTAGNERUSSE
Come detto, in Piazza Affari non l’han-
no presa affatto bene, ed Rcs si è trova-
ta per il secondo giorno consecutivo
sotto i riflettori della Borsa, ma con il
titolo che si è mosso in direzione com-
pletamente opposta rispetto a lunedì.
Se nella prima seduta della settimana

l’azione aveva messo a segno un rialzo
addirittura del 31,5%, ieri il titolo ordi-
nario ha lasciato sul terreno il 13,65%,
chiudendo a quota 2,062 euro, mentre
i diritti dell'aumento, che sono rimasti
in asta di volatilità per gran parte della
seduta, alla fine hanno perso ben il
36%, chiudendo a 0,717 euro.

Tornando alle conseguenze della de-
cisione di tirarsi fuori da parte di Rotel-
li, che è fuori dal patto di sindacato
Rcs, al termine della ricapitalizzazione
l’imprenditore si troverà con una quo-
ta diluita al 4% circa. E così l'attenzio-
ne ora si sposta sul destino di una quo-
ta così importante di capitale inoptata
che sarà a disposizione di eventuali sog-
getti interessati e che potrebbe portare
a capovolgimenti negli equilibri aziona-

ri. E il primo indiziato a farsi avanti po-
trebbe essere Diego Della Valle, che si
è sempre detto disposto a incrementa-
re la propria partecipazione in Rcs,
pur avendo votato contro l'aumento di
capitale in assemblea.

Per quanto attiene il destino dei pe-
riodici considerati non essenziali all’at-
tività del gruppo, il board di Rcs ha dun-
que dato mandato all'amministratore
delegato per concludere la loro cessio-
ne. Va però ricordato che in mancanza
di un compratore l’azienda ha già mani-
festato l’intenzione di procedere subi-
to alla chiusura delle testate. In partico-
lare, con una nota il cda del gruppo edi-
toriale ha comunicato di aver analizza-
to «le offerte definitive pervenute per i
singoli rami di azienda e o raggruppa-

menti di rami di azienda, e ha delibera-
to di procedere a stretto giro alla scelta
dell'acquirente». Secondo le indiscre-
zioni, le offerte sarebbero arrivate da
Prs Communications, dal gruppo Vene-
ziani e da Visibilia.

Infine va registrata anche una noti-
zia relativa all’attività industriale. Dal
primo settembre fino alla fine del 2015
la concessionaria pubblicitaria del
gruppo Rcs gestirà in esclusiva la rac-
colta pubblicitaria nazionale su stam-
pa per i quotidiani editi da Poligrafici
Editoriale, vale a dire quelli del gruppo
Monrif (Qn, Il Giorno, Il Resto del Car-
lino e La Nazione). «Un nuovo network
pubblicitario - sottolinea una nota con-
giunta - che si posizionerà come leader
nel mercato dei quotidiani».

MARCOTEDESCHI
MILANO

GIULIAPILLA
ROMA

Mediobanca “prova” a mettere sul
mercato la Rai. Gli analisti di piazzetta
Cuccia hanno ragionato in uno studio
circa la possibile privatizzazione della
Rai, dopo quanto sta accadendo alla tv
statale greca Hellenic Broadcasting
Corporation (Ert), chiusa a sorpresa
dal governo. Nel rapporto, Medioban-
ca ipotizza che l'operazione possa pro-
durre un incasso per lo Stato di circa 2
miliardi di euro.

La Rai ha registrato nel 2012 ricavi
in calo del 7,1% a 2,8 miliardi di euro e,
a causa della netta flessione della rac-
colta pubblicità (-22,8% nel 2012 a 745

milioni di euro), ha registrato perdite
per 244 milioni di euro. L'indebita-
mento è cresciuto a 366 milioni di eu-
ro a fine 2012. Secondo il metodo pre-
sentato dalla banca d'affari, la Rai pre-
senta un fair value di 2,5 miliardi e per
l'analista Fabio Pavan, che ha firmato
il report, il miglior modo per valutare
la tv statale italiana e quello di assegna-
re un multiplo di 1,52 volte ai ricavi co-
re (ricavi totali più il canone, assumen-
do che una volta che l'azienda sarà pri-
vatizzata l'imposta sarà eliminata, più
i ricavi derivanti dalle torri) pari a 810
milioni di euro. In linea invece con il
metodo utilizzato per Mediaset, Tele-
com Italia Media e il Gruppo Espresso,
l’analista ha assegnato un valore di

120 milioni di euro per ciascun multi-
plex posseduto.

«Il nostro approccio suggerisce un
fairvalue per l'asset pari a 2,47 miliardi
di euro», spiega Pavan che argomenta:
«Si potrebbe dire che la redditività del-
la Rai è ben al di sotto della media dei
concorrenti ma questo gap potrebbe
essere compensato da un potenziale
premio di controllo in caso di vendita.
In sintesi, la privatizzazione della tv
statale potrebbe portare alle casse del-
lo Stato italiano circa 2 miliardi di eu-
ro». Se il Governo fosse disponibile a
guadagnare qualcosa da questo setto-
re nel breve termine, per Mediobanca
dovrebbe combattere l'evasione del ca-
none che avrebbe raggiunto nel 2012 il

record del 44%. E se il governo volesse
contrastare decisamente questo feno-
meno e dimezzare almeno l’evasione
(tornando così ai livelli del 2005), la
mossa si tradurrebbe in un potenziale
introito aggiuntivo di 600 milioni di
euro all'anno.

La stessa somma potrebbe arrivare
dalla vendita delle torri (al netto dei
150 milioni di euro di debito). La ban-
ca milanese si riserva però qualche ti-
more sul buon esito di una possibile
priovatizzazione. Possono sorgere pro-
blemi di carattere sociale e sindacale
con più di 13 mila lavoratori coinvolti,
ma anche di carattere politico per l’in-
fluenza che i partiti hanno da sempre
sulla rai, un’influenza che in molti casi

sta all’origine dei problemi della socie-
tà. Mediobanca, infine, fa notare che
dopo alcuni anni l'Italia potrebbe tro-
varsi nella situazione di completare
l'asta per l'assegnazione delle tre fre-
quenze nazionali e una privatizzazio-
ne simultanea della Rai potrebbe au-
mentare la competizione in un merca-
to frammentato e far salire la pressio-
ne sui titoli finanziari dei player esi-
stenti.

Comunque l’analisi di Mediobanca
è una pura simulazione e probabilmen-
te resterà tale. Il governo e la maggio-
ranza delle forze politiche presenti in
parlamento, infatti, non sembrano
aver messo la privatizzazione della Rai
in cima ai loro programmi.

● Il primo azionista lascerà una cospicua quota
inoptata, Della Valle fra i possibili pretendenti

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

La denuncia Acli: senza freni l’impoverimento del ceto medio
ALCOA

Assemblea in fabbrica:pazienzafinita
Lapazienzaèterminata.Così come
l'attesa.Si ripartecon la mobilitazione,
primaa Cagliaripoia Roma. Obiettivo
PalazzoChigiperché «soloun
interventodel Governopuò portare a
unasoluzionedella vertenzaAlcoadi
Portovesme».Ne sono convinti i
lavoratori, i delegati, i segretari
provinciali e i tre nazionali (Gianni
VenturiFiom,Marco BentivogliFime
MarioGhini Uilm) che in uncaldo
pomeriggiogiugnoaffollano la sala
riunionidellosmelterdi Portoveme.La
missionedei tre in Sardegnaèquella di
incontrare i lavoratori, fare il puntosulla
vertenzagiunta a unbinariomorto,
ricompattare le filae rilanciare la
mobilitazione.Perchénon c'è soloda
salvareuna fabbricama, come spiega
GianniVenturi«un sistemaproduttivo
nazionale».«Adessosi deve giocarea
cartescoperte,Alcoa, Klesch e il

Governo- spiega- ossia,Klesch dica
cosavuole fare, qualesia il suopiano
industriale,poia quelpunto parli il
GovernoeAlcoa esi trovi la soluzione».
Daquesta posizionenon si discosta
MarioGhini della Uilm. «Aquestopunto
sidevono sentire lediverse posizioni e
poi si incrociano le informazioni.
Naturalmente il Governodeve
assumersi lasua responsabilità». Marco
BentivoglidellaFim Cisl annunciache
ci saranno due«grosse iniziative,unaa
giugnoaCagliari unaa luglioa Roma».
Unicoobiettivo:«la vertenzadeve
essereseguitada PalazzoChigi».Che
lapazienzasia finita losi capisceanche
dagli sguardi chesi incrociano quando
glioperai lasciano lostabilimento .
«Cosaabbiamoottenuto? Poco- dice
RenatoToccodella RsuUilm -Chi ha
responsabilitàse le assuma,compreso
ilGoverno».  DAVIDEMADEDDU

Redditi in picchiata. L’ultima conferma
arriva dalle Acli sulla base di un campio-
ne piuttosto significativo. Lo studio, rea-
lizzato in collaborazione con l’Universi-
tà Cattolica di Milano, ha infatti elabora-
to i dati di oltre 1 milione e 400mila di-
chiarazioni dei redditi presentate ai Caf
dell’organizzazione nel 2011. Non solo
costituiscono il 3,3% del totale dei contri-
buenti (Irpef), e ben il 7,5% se si prende
in considerazione solo il modello 730,
ma restituiscono uno spaccato del ceto
medio visto che il campione Caf Acli, è
sotto rappresentato nelle fasce di reddi-
to molto basse (inferiori a 10 mila euro)
e sovra-rappresentato in quelle tra i
10mila e i 50 mila. Nel quadriennio pre-
so in esame, il calo dei redditi dei contri-
buenti utenti del Caf Acli appare eviden-
te: non se si prendono i valori nominali,
ma applicando - come va fatto - i coeffi-
cienti di rivalutazione. I redditi dichiara-
ti calano complessivamente dell’1,08%,
flessione molto più accentuata tra i lavo-
ratori dipendenti che registrano -3,12%.

Ridimensionata invece la crescita dei
redditi da pensione che si ferma a
+3,67%.

«I dati confermano l'impoverimento
delle famiglie a causa della perdita di la-
voro, soprattutto per il ceto medio popo-
lare, che è la spina dorsale del Paese - ha
commentato il presidente Acli Gianni
Bottalico, a margine del convegno cui
hanno partecipato, tra gli altri anche il
viceministro dell’Economia Stefano Fas-
sina e quella al Welfare Cecilia Guerra.
«Occorre introdurre qualche elemento
di equità, attraverso le leve fiscali - spie-
ga Bottalico - La prima cosa da fare è
dare qualche certezza sulle politiche,
questo cambiare ogni giorno, non fa be-
ne al Paese ma soprattutto rischia di di-
sorientare una situazione già difficile».

Uno degli elementi che anima il dibat-
tito di questi giorni è L’Imu: nelle dichia-
razioni Caf Acli il 74,3% dei contribuenti
è proprietario di almeno una quota di im-
mobili, e circal il 40% ne possiede più di
uno. Il campione conferma il fallimento
della cedolare sugli affitti, utilizzata dal
6,7%. Per quanto riguarda le prime case,
l’introduzione dell'Imu, secondo l’Acli

ha comportato un aumento del carico
d'imposta per tutte le classi di reddito.
«Per arrivare a un sistema fiscale assesta-
to è necessario avere il tempo sufficiente
per mettere in piedi una riforma fiscale -
ha commentato la viceministro Guerra -
Credo che in un primo momento il gover-
no debba affrontare alcune emergenze.
Decidere cosa fare degli aumenti dell'
Iva e dell'Imu, per esempio, potrà già
portare ad un sistema più definito». Nel-
lo specifico l’Acli ha chiesto l’eliminazio-
ne di tutte le detrazioni per oneri. «Si
tratta - spiegano - di una manovra che,
per i contribuenti Caf-Acli, comporte-
rebbe un gettito aggiuntivo di circa 456
milioni di euro». Sul tavolo del dibattito
anche l'introduzione di una Negative In-
come Tax «perché i contribuenti più po-
veri non possono sfruttare appieno le de-
trazioni per carichi di famiglia e per red-
diti di lavoro perché l'imposta che do-
vrebbero pagare è troppo bassa». «Il ca-
lo dei redditi reali è particolarmente
preoccupante - commenta Stefano Fassi-
na: i dati del Rapporto richiedono la mas-
sima attenzione del Parlamento e del go-
verno per la fase delle riforme fiscali».

Mediobanca «privatizza» la Rai: 2 miliardi allo Stato

Rotelli dice no
all’aumento
di capitale Rcs

L’aumento di capitale Rcs può cambiare gli equilibri azionari al Corriere della sera
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S
ono soli. Minori non ac-
compagnati, la definizio-
ne è questa, la sostanza,
invece, è che il loro desti-
no, fin qui non certo gene-
roso, è ora nella mani

dell’Italia. Dormono alla meno peggio
in una parte del Centro accoglienza di
Lampedusa. Arrangiati, perché il Cen-
tro potrebbe contenerne 250 soltanto
ma ci sono quasi mille persone.

Solo 116 sono arrivati nel fine setti-
mana, dice il garante per l’Infanzia e
l’adolescenza, Vincenzo Spadafora:
«Sono arrivati quasi 80 minori non ac-
compagnati a Lampedusa e 36 a Porto
Empedocle. Sono in buone condizioni
di salute, tutti più o meno tre i 14 e 15
anni, ma a nell’isola non ci sono le strut-
ture adeguate per accoglierli». Non ci
sono centri adeguati a Lampedusa do-
ve hanno la priorità per il trasferimen-
to: «Degli ultimi arrivi sono ripartiti sol-
tanto 20 minori. Hanno la priorità per
la partenza ma prima deve essere indi-
viduato il luogo in cui trasferirli», spie-
ga il sindaco di Lampedusa Giusi Nico-
lini.

E il punto è questo, una volta arriva-
ti non si sa dove accoglierli. «Manca un
sistema centralizzato nazionale», chia-
risce anche Carlotta Bellini, responsa-
bile del dipartimento Protezione per
Save the Children. E continua: «Noi lo
chiediamo da anni, in particolar modo
dal 2011. In questo modo l’emergenza
non riguarda gli arrivi, ma soprattutto
i trasferimenti. Così che spesso – è capi-
tato in passato – devono rimanere in
condizioni di emergenza a Lampedusa
per lunghi periodi di tempo. L’unica au-
torità preposta al trasferimento è quel-
la territoriale. Perciò nella maggior
parte dei casi, la Prefettura di Agrigen-
to che deve inizialmente verificare la
disponibilità in provincia, poi nel resto
della Regione. Successivamente, ed è
ovvio che sia più complicato. Nel resto
del territorio nazionale. Questo perché
non esiste un organo predisposto a que-
sto e così neanche a una verifica aggior-
nata di tutte le comunità per minori sul
territorio nazionale».

Una cosa però si sa. In Sicilia ce ne
sono 30 e 3 di queste hanno chiuso ne-
gli scorsi mesi per mancanza di fondi.
«Il problema è che i centri per minori
non vengono pagati dai Comuni sul ter-
ritorio siciliano in alcuni casi anche da
3 anni», racconta Spadafora. Una situa-
zione al collasso, dunque, e perché i
centri non vengono pagati e perché «so-
no in esubero. È chiaro che vanno indi-
viduati e noi per questo ci appelliamo
alle altre regioni, centri in minore soffe-
renza. Bisogna aiutare il prefetto di
Agrigento ad individuare altre struttu-
re. I minori sono già lì da 48 ore, già più
di quanto preveda la legge. La situazio-
ne è critica non solo in Sicilia ma in tut-
to il sud». Anche in centro Italia la situa-
zione è critica. «In alcuni casi le comu-
nità non vengono pagate da 5 mesi.
Mentre senz’altro al centro-nord esisto-
no realtà dove questa sofferenza econo-
mica non esiste affatto e vanno indivi-
duate. Oltre i disagi dei Comuni al Sud
è chiaro che quelle comunità sono sta-
te più spremute per l’emergenza di
questi ultimi anni».

Una situazione già critica ma siamo
soltanto all’inizio, nel 2011 ne arrivaro-

no 4012, di cui 3739 non accompagna-
ti, solo a Lampedusa 2705, di cui 2567
soli. In Sicilia sono 1328 i minori regi-
strati fino a maggio, di cui 522 irreperi-
bili. A Siracusa sono 28 gli stranieri mi-
norenni ospitati in comunità, a Trapa-
ni 32 i 7 centri, a Palemro 43, ad Agri-
gento sono invece 141 in ben 17 comuni-
tà. Così il nostro Paese gli accoglie, alla
meno peggio, e loro neanche vogliono
restarci. Gli ultimi arrivati sono in gran
parte eritrei, e molti di loro rifiutano
pure di essere identificati, questo per-
ché, spiega ancora il garante «nel no-

stro Paese sono solo in transito, in mol-
ti casi hanno delle famiglie ad aspettar-
li in altre parti d’Europa, e sanno che
secondo la legge vigente una volta iden-
tificati, raggiungere i propri cari sarà
loro impossibile. Per questo senz’altro
l’Italia dovrebbe dialogare con il resto
dei paesi europei per modificare la nor-
mativa vigente e rendere possibile il
trasferimento, per questo spesso scap-
pano dai centri. Quello che chiedere-
mo è il Parlamento italiano riesca a sen-
sibilizzare in sede europea altri parla-
menti». In passato peraltro esisteva un
programma di aiutato decentrato, che
permetteva di andare sui luoghi da cui
partono e intervenire lì direttamente.
«Adesso - spiega il garante - questo non
è più possibile e davanti abbiamo una
lunga estate. Dal dicembre 2012, inve-
ce, non disponiamo più dei fondi per
l’emergenza in Nord-Africa». Per que-
sto a Lampedusa ci si aspetta il peggio:
«Mi ostino a dire che le politiche di ac-
coglienza incidono su Lampedusa. Lo
sappiamo da 15 anni che la situazione è
questa. Dei 1100 arrivati solo un egizia-
no è stato rimpatriato. Sono aventi di-
ritto, e non dobbiamo accoglierli per-
ché siamo buoni ma perché è nostro
dovere, così lo abbiamo sancito firman-
do la convenzione dei diritti degli uomi-
ni. Mi potrei limitare a dire che devono
ripartire da qui, ma è chiaro che Lam-
pedusa è solo la porta iniziale e finale
di un’intero sistema di accoglienza».
Che potrebbe presto esplodere.

«Della mia maturità ricordo benissi-
mo l’esame orale: la mia famiglia
non mi disse niente poi arrivarono
tutti dietro le spalle mentre parlavo.
È stata veramente una prova diffici-
le, perché sentivo che dovevo fare
bella figura e la tensione aumentò.
Certamente non mi facilitarono, pe-
rò alla fine fu bello e andò tutto li-
scio».

A ricordare il proprio esame è il
ministro all’istruzione Maria Chiara
Carrozza che aggiunge anche gli au-
guri per i quasi 500mila studenti alle
prese stamattina (per sei ore) con la
prima prova di Italiano. «Vorrei dire
in bocca al lupo, state tranquilli: è

una prova importante, ma si chiama
proprio maturità perché serve a en-
trare nel mondo degli adulti». Alla ti-
tolare del Miur si aggiunge anche l’at-
taccante della nazionale Mario Balo-
telli che dedica ai maturandi un mes-
saggio su Twitter. Anche quest’anno
l’invio delle tracce avverrà tramite
“Plico telematico”, già sperimentato
lo scorso anno, e non più attraverso
le buste sigillate: i titoli saranno crip-
tati e trasmessi in via telematica. Le
prove saranno disponibili sul sito del
ministero a partire dalle 14 di oggi.

Domani invece la seconda prova
specifica. Al liceo Classico Latino, al-
lo Scientifico Matematica, al Lingui-
stico Lingua straniera, al Pedagogi-
co Pedagogia, all’Artistico Disegno
geometrico, Prospettiva, Architettu-

ra. Negli istituti tecnici e professiona-
li sono state scelte materie che carat-
terizzano i corsi di studio e in una di-
mensione tecnico-pratica. E tra le
tracce e i consigli (come, per esem-
pio, evitare l’abuso di caffè perché
provoca eccitazione, ansia ed inson-
nia) che riempiono la rete, una sola
certezza dal Ministero: il tema sulla
Siria non ci sarà, «stiano tranquilli
gli studenti, nessuna tra le tracce di
attualità chiederà ai candidati di mi-

surarsi con un’analisi delle rivolte
che agitano il paese mediorientale e
del sanguinario regime di Assad». E
questo potrebbe essere l’ultimo esa-
me così concepito.

Per il ministro Carrozza «oggi
l’esame è pensato come conclusione
di un percorso scolastico, non come
orientamento. Noi invece dobbiamo
preparare i ragazzi alla scelta futura,
universitaria o professionale. Loro si
concentrano solo sulla prova per poi
trovarsi il primo agosto a chiedersi:
cosa farò?». Per la titolare di Viale
Trastevere quindi c’è bisogno di «ri-
pensare sia l’esame che gli ultimi due
anni delle scuole superiori in funzio-
ne dell’orientamento sul futuro. Si
deve studiare per l’esame ma anche
pensare a cosa si studierà e dove si

lavorerà dopo», ha detto ieri a Radio
Capital.

In questa ottica si rivedrà anche lo
strumento del tirocinio. «L’esame de-
ve essere sempre impegnativo, sen-
nò non ha senso farlo, ma non ci si
deve concentrare solo sull’esame.
Gli studenti si devono allenare a mi-
surare le proprie capacità e le pro-
prie inclinazioni. Questo si deve fare
sicuramente con degli stage, dei tiro-
cini nel mondo del lavoro, negli ulti-
mi due anni delle superiori, soprat-
tutto per quanto riguarda gli studen-
ti degli istituti professionali. Oggi sia-
mo poco efficienti, i ragazzi impiega-
no più anni di quelli che dovrebbero
per il percorso universitario, si deve
scegliere bene prima e la scuola deve
dare gli strumenti».

ITALIA

. . .

Oggi si parte con la prova
di italiano. L’augurio
della ministra Carrozza ai
quasi 500mila esaminandi

Lampedusa, il dramma
dei bambini dimenticati

Tra i migranti che sbarcano sull’isola di Lampedusa ci sono molti minori non accompagnati

Adesso la canonizzazione di papa
Wojtyla è davvero a un passo. La
Congregazione per le Cause dei san-
ti, dopo la consulta medica, ha appro-
vato il secondo miracolo attribuito
all'intercessione di Giovanni Paolo
II, necessario per proclamare il Papa
polacco, già beato, definitivamente
santo. Un vero via libera. Ora manca-
no due atti formali come l’approva-
zione della commissione dei cardina-
li e dei vescovi e la firma sul decreto
di papa Francesco, e Wojtyla salirà
agli onori degli altari. Ormai quasi
certamente entro l’anno. La data in-
dicata come quella più attesa per la
cerimonia di canonizzazione è dome-
nica 20 ottobre, a cavallo fra il 35/esi-
mo anniversario dell’elezione al pon-
tificato, il 16 ottobre, e del solenne
avvio del ministero petrino, il 22 otto-
bre, giorno già fissato come festa li-
turgica del beato Giovanni Paolo II.
Viene così raccolto il grido «Santo su-
bito» che si levò unanime da piazza
San Pietro alla scomparsa di Giovan-
ni Paolo II il 2 aprile 2005 e che ha
reso il Pontefice polacco protagoni-
sta di una causa di canonizzazione
dai tempi record. Ricevuto lo «scon-
to» di cinque anni di attesa per l'ini-
zio del processo da Benedetto XVI e
proclamato beato il primo maggio
del 2011, papa Wojtyla si appresta a
divenire uno dei santi più «spediti»
della storia, superando persino la ca-
nonizzazione di san Pio da Pietrelci-
na, che il «salto» da beato a santo lo
fece nel giro di poco più di tre anni.
Appresa la notizia dell'approvazione
del secondo miracolo, da Cracovia ar-
rivano già le prime reazioni dell'arci-
vescovo Stanislao Dziwisz, ex segre-
tario di Giovanni Paolo II e grande
sponsor della causa. «Papa France-
sco - ha detto il porporato - non met-
terà alla prova la pazienza dei polac-
chi», ci sono «serie speranze» che la
canonizzazione si celebri il 20 otto-
bre. Del resto, rassicurazioni da pa-
pa Bergoglio, a sua volta profonda-
mente legato alla figura di papa
Wojtyla, Dziwisz le ha ricevute pro-
prio sabato scorso quando si è recato
in visita in Vaticano ed è stato ricevu-
to da Francesco. Il quale non mancò
d'altronde di rassicurarlo già a ridos-
so del conclave, non appena eletto,
segno che la causa che gli sta senz'al-
tro a cuore. Resta invece un mistero
la natura del secondo miracolo rico-
nosciuto all'intercessione di papa
Wojtyla, dopo la guarigione di una
suora dal Parkinson, e che sarebbe
avvenuto proprio la sera del 1/o mag-
gio 2011, quando in Vaticano si cele-
brava la beatificazione con oltre un
milione di fedeli giunti a Roma.

C’è il secondo
miracolo
Wojtyla
presto Santo
PINOSTOPPON
ROMA

LA RICHIESTA DEIPM DI ROMA

Desaparecidos,processoper35persone
LaProcuradi Romahachiesto il rinvio a
giudizioper35 esponentidelle giunte
militari edei servizi di sicurezza di
Bolivia,Cile, PerùeUruguay in carica tra
gli anni '70-'80.Sonoaccusati della
mortedi 23cittadinidi origine italiana.
Leattività di repressionedegli
oppositoriavvennero all'internodel
cosiddetto«PianoCondor».Due
boliviani, 12cileni, 4 peruviani, 17
uruguaiani,dietà compresatra i92e i
64anni, sono accusatidi omicidio
plurimopluriaggravato esequestro di
persona.Achiedere ilprocesso è il
procuratoreaggiunto Giancarlo

Capaldoe tragli imputati figuranonomi
l’exministrodell'InternobolivianoLuis
GomezArce, l’expremierperuviano
PedroRichterPrada, l’excapo dei
servizi segreti cileni JuanManuel
Contreras, il generale FranciscoMorales
Bermudez,per cinqueanni presidente
delPerù.Chiesto ilprocesso ancheper
gli exdittatori uruguayaniJuan Maria
BordaberryeGregorio Conrado
AlvarezArmellinoe l'exministrodelle
relazioniestere Juan CarlosBlanco. La
chiusuradell'inchiesta risale a tre anni fa
eriguardava140 persone. Le indagini
sonoduratecirca diecianni.

Sonoottantaesono
sbarcatisenzagenitori
Nonsi sadovepoterli
trasferire.Lasindaca
dell’isola:«Manca
unsistemacentralizzato»

MANUELAMODICA
LAMPEDUSA

Il giorno della Maturità. «Studenti, state tranquilli»
LUCIANACIMINO
ROMA
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Tutto è cominciato da una moglie tradi-
ta e decisa a vendicarsi. Dalla denuncia
della furibonda signora, presa in carico
dagli investigatori della polizia postale,
è nata l’inchiesta che in questi giorni sta
facendo tremare Firenze. Perché quello
che gli inquirenti hanno scoperto, in due
anni di intercettazioni e appostamenti, è
un colossale giro di escort. Tra le prota-
goniste di questa storia ci sono bellissi-
me ragazze straniere, pronte a concede-
re i loro favori in cambio di «regalini»,
ma figurano anche insospettabili e avve-
nenti fiorentine, altrettanto disponibili
a partecipare a incontri a luci rosse e al-
trettanto desiderose di arrotondare.
Quelli che ancora mancano all’appello,
però, sono i nomi dei clienti. Di certo si
sa solo che nelle camere dei due alber-
ghi in riva all’Arno finiti nel mirino della
Procura e nelle piscine di ville di campa-
gna, teatro di festini a base di sesso, sfila-
vano professionisti noti e meno noti, ma
anche giornalisti e imprenditori, avvoca-
ti e politici locali. Le pagine degli atti di
polizia giudiziaria dell’inchiesta, che
conta 14 indagati per favoreggiamento
della prostituzione, brulicano di omis-
sis. E sono proprio quegli spazi bianchi a
scatenare la fantasia cittadina, dando vi-
ta a un quotidiano aggiornamento di te-
lefonate e pettegolezzi. C’è chi giura che

tra i frequentatori più assidui delle alco-
ve ci fossero soprattutto esponenti del
centrodestra. C’è chi invece è convinto
che, presto, spunterà anche il nome di
qualcuno del centrosinistra. Ma per il
momento sono solo chiacchiere da bar.
Per ora, l’unico politico sfiorato, anche
se indirettamente, dalle indagini è Mas-
simo Mattei, l’assessore comunale Pd
della giunta Renzi, costretto qualche
giorno fa a ritirarsi dalla scena politica

cittadina per un problema di salute.
La 42enne Adriana, ex modella, una

delle escort al centro dell’inchiesta, - la
più gettonata per inciso - per circa un
anno ha vissuto gratis ed esercitato la
«professione» nella casa di un consorzio
di cooperative sociali che si occupa di as-
sistenza agli anziani: dal 2007 al 2012 il
consorzio (Borro) era stato presieduto
dall’ex assessore. La donna aveva lavora-
to negli anni precedenti per il consorzio

prima di rientrare in patria. Quando poi
è tornata a Firenze, in un periodo di diffi-
coltà economica, ha chiesto aiuto agli ex
datori di lavoro ottenendo l'assegnazio-
ne di un alloggio gratuito. «Non sapeva-
mo che lavoro facesse» spiegano dal Bor-
ro. «Nessuno di noi poteva neppur so-
spettare che lei potesse fare un altro ti-
po di lavoro; diversamente, pur senza da-
re alcun giudizio morale, l'uso dell'ap-
partamento le sarebbe stato negato»
scrive in una lettera, l'ex assessore del
Comune di Firenze, Massimo Mattei,
che aggiunge: «La ragazza la conoscevo
bene. Era mia amica da circa dieci anni.
Di detta amicizia erano a conoscenza tut-
ti, collaboratori, amici e familiari cui, in
varie occasioni, era stata presentata».
Nelle carte c'è anche un’intercettazione,
in cui Adriana racconta a un amico di
aver «consumato il rapporto sessuale in
una stanza conferenze (probabilmente
del Comune)» dove sono «stati sorpresi
da una donna delle pulizie». Insieme a
lei, un funzionario comunale dell’ufficio
mobilità.

Ma quello sessuale non è l’unico filo-
ne dell’inchiesta. Gli investigatori stan-
no lavorando anche su un giro di evasio-
ne fiscale ai danni del Comune di Firen-
ze, realizzato da hotel che non versava-
no la tassa di soggiorno. Nelle intercetta-
zioni, alcuni albergatori indagati, spiega-
no il sistema escogitato: registrare bam-
bini al posto di ospiti adulti.

Un gioco erotico diventato tragedia, e
uno scenario in cui non ci può essere un
solo colpevole, Rudy Guede. Questo in
sintesi il contenuto delle motivazioni con
cui la Cassazione due mesi fa aveva can-
cellato le assoluzioni dei due imputati,
Raffaele Sollecito e Amanda Knox, ria-
prendo la vicenda e rimettendoli in gioco
dal punto di vista processuale. Meredith
Kercher - la studentessa inglese uccisa a
Perugia nel novembre 2007 - potrebbe
essere morta a causa di un gioco finito
male. È questa una delle ipotesi sulle qua-
li la Suprema corte - nelle motivazioni,
estese in 74 pagine, del verdetto che lo
scorso 25 marzo ha annullato le assolu-
zioni per Sollecito e Knox ha ordinato
una nuova valutazione alla Corte di Assi-
se di Appello di Firenze. L'omicidio di
Meredith Kercher potrebbe essere stato
conseguenza di una «esclusiva forzatu-
ra» della vittima «a un gioco erotico spin-
to di gruppo, che andò deflagrando, sfug-
gendo al controllo».

MOLTEIPOTESI
Il «ventaglio di situazioni ipotizzabili»
tracciate dalla Suprema Corte nella sen-
tenza, depositata ieri, con cui si spiega il
perché dell'annullamento delle assolu-
zioni in appello, va «dall'accordo geneti-
co sull'opzione di morte», alla «modifica
di un programma che contemplava ini-
zialmente solo il coinvolgimento della
giovane inglese in un gioco sessuale non
condiviso», fino all'ipotesi più cruenta,
ossia quella della costrizione di Meredi-
th a partecipare a un «gioco erotico spin-
to di gruppo» finito in tragedia. Per la
Cassazione, inoltre, la Corte d'assise
d'appello di Perugia ha sottovalutato gli
indizi emersi su Knox e Sollecito. La deci-
sione di assolvere «per non aver commes-
so il fatto» Amanda e Raffaele, presa dai
giudici d'appello (i due imputati, in pri-
mo grado, erano stati condannati rispet-
tivamente a 26 e 25 anni di reclusione),
«presenta - osserva la Cassazione - una
valutazione parcellizzata ed atomistica
degli indizi, presi in considerazione uno
ad uno e scartati nella loro potenzialità
dimostrativa, senza una più ampia e com-
pleta valutazione da operarsi ad ampio
raggio». Ciò ha «vulnerato la valenza e lo
spessore» dei singoli elementi, «trascu-
rando - si rileva nella sentenza - la valoriz-

zazione che le tessere del mosaico indi-
ziario assumono nella valutazione siner-
gica», e ha «impedito che le lacune che
fatalmente ciascun indizio porta con sè
fossero colmate».

Parallelamente, la Suprema Corte ha
sancito che Guede, condannato per con-
corso in omicidio, come vuole la logica
non solo processuale, non abbia agito da
solo. La sentenza con cui la Cassazione
confermò la condanna a Rudy per il delit-
to, avvenuto nella notte tra il primo e il 2
novembre 2007 in via della Pergola, a Pe-
rugia, «ebbe a riconoscere che egli non
ne fosse l'unico autore», anche se «fu si-
curamente protagonista principale» del
«fatto di sangue». La conclusione dei giu-
dici d'appello del processo ad Amanda e
Sollecito, secondo cui «anche a volere te-
nere ferma l'ipotesi del concorso neces-
sario di persone, non per questo la sen-
tenza (sulla condanna di Rudy, ndr) assu-
me valore probatorio determinante per
riconoscere negli attuali imputati i cor-
rei» di Guede, è, secondo la Suprema
Corte, «frutto di un ragionamento basa-
to su un'insufficienza argomentativa, poi-
ché il dato della presenza di altre perso-
ne andava necessariamente correlato
con il dato della disponibilità della casa
locus commissi delicti», dove vivevano
Meredith e Amanda.

ALTRIACCERTAMENTI
Ad avviso della Suprema Corte, l'appello
bis dovrà servire "non solo a dimostrare
la presenza dei due imputati nel locus
commissi delicti, ma ad eventualmente
delineare la posizione soggettiva dei con-
correnti del Guede, a fronte del venta-
glio di situazioni ipotizzabili, che vanno
dall'accordo genetico sull'opzione di
morte, alla modifica di un programma
che contemplava inizialmente solo il
coinvolgimento della giovane inglese in
un gioco sessuale non condiviso, alla
esclusiva forzatura ad un gioco erotico
spinto di gruppo, che andò deflagrando,
sfuggendo al controllo". «Se gioco eroti-
co c'é stato si cerchino gli altri protagoni-
sti che non sono certamente Raffaele Sol-
lecito e Amanda Knox» sostiene l'avvoca-
to Giulia Bongiorno, difensore del ragaz-
zo. «La prova scientifica dimostra infatti
che non ci sono tracce di Dna di Sollecito
e della Knox sulla scena del delitto».

Nonavrebbe feriteda armadataglio o
armadafuoco il cadavere trovato ieri
inuno scatolonea Spello,nel
Perugino.Èquanto emerge, secondo
quantosiapprende, dauna prima
ricognizionecadavericanell’istitutodi
medicina legale di Perugia.Sempre
secondoquantosi è appresosi
tratterebbedi una donna biancadi
mezzaetàe sul corpopresenterebbe
numeroseecchimosi tantodafar
ipotizzareuna mortedopo essere
statapicchiata violentemente. La
morterisalirebbe anon piùdi 24 ore
fa. Il cadavere è statotrovato nella
mattinatadi ieri lungo lastrada che

collegaSpello allacittà di Folignoa
ridossodella stazione ferroviaria. Lo
scatoloneera ai marginidella strada
nascostodietroun cespuglio. I
carabinieri,dopo aver fatto i rilievi,
hannotrasportato l’intero scatolone
presso l’obitoriodelcapoluogo.«Una
vicendatragica comepurtroppo in
questi tempisiamo abituati asentire»
hadetto il sindacodi Spello, Sandro
Vitali. «Se veramente fosseuna donna
-haaggiunto- sarebbe l'ennesimo
episodiodi un effetto acatena chesi
staverificando.Stiamo comunque
aspettandoche le indagini rivelino chi
siaquestapersonae comesia morta».

. . .

L’avvocato Bongiorno:
«Dimostrato che non c’è
dna di Sollecito e Knox
sulla scena del delitto»

«Gioco erotico finito male»
Ecco come morì Meredith

Amanda Knox e Raffaele Sollecito in un’udienza del processo

VINCENZORICCIARELLI
PERUGIA

NUOVOOMICIDIO AFOLIGNO

Uccisaasprangateeritrovata inunoscatolone

Firenze trema, lo scandalo escort si allarga
MARIAVITTORIA GIANNOTTI
FIRENZE

Tredici mesi e 19 udienze per avere
«un minimo di giustizia». Giovanni
Vantaggiato è stato condannato
all’ergastolo per la bomba esplosa la
mattina del 19 maggio del 2012, da-
vanti alla scuola Morvillo - Falcone
di Brindisi. E le parole di Rita Bassi,
madre di Melissa, uccisa dall’esplo-
sione a 16 anni, sono solo un amaro
sfogo, dopo la sentenza pronunciata
alle 17 e 15 dalla corte d’Assise brin-
disina. «Nessuna condanna ci resti-
tuirà Melissa – ha aggiunto la don-
na, con accanto il marito - ma noi
abbiamo sempre creduto nella giu-
stizia e il calvario delle udienze lo ab-
biamo fatto per lei, per darle giusti-
zia». Oltre cinque ore di camera di
consiglio sono servite per accogliere
quasi integralmente le richieste del
procuratore capo della Direzione di-
strettuale antimafia di Lecce, Catal-
do Motta, e del pm Guglielmo Catal-
di. In aula, al momento della pronun-
cia, oltre ai genitori di Melissa, era-
no presenti, emozionati, i suoi com-
pagni di scuola. Anche le sue più ca-
re amiche, Selena Greco e Azzurra
Camarda, abbracciate e in lacrime,
con addosso una maglia bianca, con
su impresse la foto di Melissa sorri-
dente e la scritta «Lo sapeva il desti-
no che noi siamo più forti di lui, noi
non dimentichiamo» e in grande
«giustizia», hanno ascoltato la sen-
tenza. Lui, il colpevole reo confesso,
non c’era. Giovanni Vantaggiato,
69enne di Copertino, gestore di un
deposito per carburanti agricoli, vo-
leva uccidere e voleva destabilizzare
il Paese, con tre bombole di gas fatte
esplodere davanti a una scuola. L'or-
digno, da lui stesso costruito, era in-
dirizzato proprio al vicino Tribuna-
le. La Corte, presieduta dal giudice
Domenico Cucchiara, lo ha condan-
nato per strage con l’aggravante per
fini terroristici. Questo darà diritto
ai familiari di Melissa e alle sei ragaz-
ze ferite nell’attentato (tra le quali
Sabrina, Vanessa e Veronica) di po-
ter accedere al fondo per le vittime
del terrorismo. La vendetta di Van-
taggiato era dovuta a una presunta
truffa subita anni addietro da un suo
ex socio, Cosimo Parato, che non
avrebbe avuto giustizia dai magistra-
ti di Brindisi. Contro Parato, il 69en-
ne preparò un altro attentato, cer-
cando di ucciderlo nel febbraio del
2008, con una bicicletta imbottita di
esplosivo. I due procedimenti, quel-
lo per la morte di Melissa e quello
per l'esplosivo contro Parato, sono
stati infatti unificati. L'uno è stato
considerato conseguenza dell'altro.
A nulla è valsa la tesi del difensore di
Vantaggiato che ha puntato sull'in-
fermità mentale dell'attentatore,
per il quale richiederà una nuova pe-
rizia. Oltre a dover scontare l'erga-
stolo 'uomo dovrà risarcire le vitti-
me. Ai genitori di Melissa sono stati
riconosciti 400mila euro ciascuno,
che la famiglia ha deciso di devolve-
re in beneficenza.

Ergastolo per
Vantaggiato
«A Brindisi
fu terrorismo»

Giovanni Vantaggiato

GINOMARTINA
BRINDISI

● Le motivazioni della Cassazione che
ha annullato le assoluzioni di Amanda e Raffaele
● «Sottovalutati gli indizi sui due imputati, Rudy
Guede non ha agito da solo». Ora un appello-bis
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Venti centesimi. È cominciata così, con
l’aumento dei biglietti dell’autobus a
San Paolo del Brasile: da 3 reali a 3 rea-
li e venti. Spiccioli, monetine quasi sen-
za valore. È partita da qui, con la prote-
sta della gente del posto stufa di vedere
i prezzi lievitare e per niente disposta a
prendere per buone le giustificazioni
delle autorità, perché in fondo le tarif-
fe sono aumentate molto meno dell’in-
flazione.

Prima San Paolo, poi le altre città,
spinte anche dai modi assai ruvidi usati
dalla polizia durante le prime proteste.
Lunedì sera duecentomila persone so-
no scese per le strade di undici città. Le
più grandi manifestazioni viste negli ul-
timi venti anni in Brasile, con momenti
di forte tensione. Duecento dimostran-
ti sono saliti sul tetto dell’Assemblea
nazionale a Brasilia, sventolando la
bandiera nazionale. Prima una lunga
catena umana aveva circondato il par-
lamento, tanto perché fosse chiaro che
non si stava più parlando dei bus di San
Paolo. Sotto accusa le spese per i Mon-
diali di calcio del 2014 e quelle per le
Olimpiadi del 2016, una vetrina inter-
nazionale che dal basso viene vista co-
me un inutile spreco, mentre il Paese
soffre.

«Abbiamo bisogno di una migliore

istruzione, di ospedali e sicurezza, non
di miliardi spesi sulla Coppa del mon-
do», dice una madre alla Bbc. «Siamo
un Paese ricco con un sacco di potenzia-
le ma il denaro non va a quelli che ne
hanno più bisogno».

La polizia ha usato la mano pesante,

senza risparmiare lacrimogeni, spray
urticanti e pallottole di gomma. Un ra-
gazzo è grave, dopo essere caduto da
un cavalcavia negli scontri a Belo Hori-
zonte, che ospita in questi giorni la Con-
federations cup. Feriti anche due poli-
ziotti, mentre si contano decine di arre-

sti tra i manifestanti che cercavano di
raggiungere lo stadio Mineirao dove si
disputava la partita Nigeria-Tahiti. A
Rio de Janeiro la protesta ha preso in-
vece i colori del carnevale, un lungo
corteo di indignados a passo di samba,
ma con gli stessi slogan gridati altrove.

«Questo è un unico grido che dice:
“Non siamo soddisfatti”». «La gente si
è svegliata». In centomila hanno mar-
ciato nella notte lungo l’arteria princi-
pale del centro, prendendo d’assalto
edifici pubblici, banche e negozi. Altri
centomila tra San Paolo, Salvador, Bra-
silia, Porto Alegre, Victoria.

Un risveglio da un torpore durato a
lungo. Chi è sceso per le strade a prote-
stare la vede così: un atto di orgoglio e
un avviso a chi governa. «Per molti an-
ni il governo ha alimentato la corruzio-
ne, la gente sta dimostrando contro il
sistema», dice Graciela all’agenzia Reu-
ters.

«Le manifestazioni pacifiche sono le-
gittime e fanno parte della democra-
zia. È naturale che i giovani manifesti-
no», è stata la reazione della presiden-
te del Brasile Dilma Rousseff, che il
prossimo anno correrà per la rielezio-
ne. Il ministro dello sport, Aldo Rebe-
lo, ha invece messo in guardia i dimo-
stranti, avvertendo che il governo non
permetterà interferenze con la Confe-
derations cup o con i Mondiali. «Ci sia-
mo assunti la responsabilità e l’onore
di ospitare questi eventi e lo faremo,
assicurando sicurezza e tutela a tifosi e
turisti». Un richiamo alla moderazione
è arrivato dall’Alto commissario Onu
per i diritti umani, Navi Pillay. «Siamo
proccupati dell’eccesivo uso della for-
za da parte della polizia».

Fermo al centro della piazza. Una cami-
cia bianca, le mani in tasca, gli occhi
fissi sull’enorme bandiera con il ritrat-
to di Ataturk, padre della Turchia lai-
ca. Il governo aveva vietato ai manife-
stanti l’ingresso nella spianata di Tak-
sim, bollando come terroristi coloro
che avessero infranto il divieto. Erdem
Gunduz è «l’uomo in piedi», il coreogra-
fo che con la sua performance silenzio-
sa ha sfidato le minacce, gli arresti, le
botte, le perquisizioni di questi ultimi
venti giorni: senza muovere un dito, im-
mobile, senza una parola. E la sua pro-
testa ha fatto rapidamente scuola, viag-
giando sull’ashtag di Twitter #durana-
dam, l’uomo in piedi, appunto. Altri so-
no accorsi nella piazza che ha contato
morti e migliaia di feriti, nel braccio di
ferro con il governo innescato dalle am-
bizioni urbanistiche di Erdogan a spe-
se degli alberi di Gezi Park.

Nella piazza appena riaperta, uno
dopo l’altro sono arrivati a centinaia se-
guendo la scia di Gunduz. Immobili an-
che loro, guardando il ritratto di Atatu-
rk, sotto il sole e poi nel buio della not-
te. Senza parlarsi, a un passo l’uno
dall’altro. Dalle sei del pomeriggio alle
due di notte, quando la polizia è arriva-
ta è ha messo la parola fine anche a que-
sta protesta, sgomberando la piazza
per l’ennesima volta e arrestando una
decina di persone che rifiutavano di
muoversi. «Io non sono nessuno - ha
detto Gunduz ai microfoni della Bbc,
quando gli agenti hanno interrotto la
performance -. L’idea è importante:
perché la gente resiste al governo. Il
governo non vuole capire, non hanno
nemmeno cercato di capire perché la
gente è scesa in strada. Questa è davve-
ro una resistenza silenziosa. Spero che
la gente si fermi e pensi: “Che cosa è
successo là?”».

Molti si sono fermati. Uomini e don-
ne in piedi, contro i proclami del primo
ministro che anche ieri ha ripetuto la
sua tesi del complotto sventato, della
trama ordita all’estero per sovvertire
l’ordine in Turchia, mentre Twitter era
dominato dalla protesta di Gunduz.
Nel giro di qualche ora sono comincia-
te a circolare immagini di persone in
piedi ovunque: in altre parti di Istan-
bul, nella capitale Ankara, a Smirne sul-
la costa del Mar Egeo. Silenziosi e in
piedi, nonostante la repressione.

NUOVIARRESTI
Anche ieri ci sono stati arresti e perqui-
sizioni. Nella notte la polizia è interve-
nuta pesantemente contro i manife-
stanti ad Ankara, mentre la calma rela-

tiva di Istanbul è stata seguita in matti-
nata da decine di perquisizioni, in case
private, sedi politiche e media. Le for-
ze dell’anti-terrorismo della Direzione
di Sicurezza turca hanno fatto irruzio-
ne nelle abitazioni di 90 membri del
Partito Socialista degli Oppressi (Esp),
un gruppuscolo della sinistra molto at-
tivo nelle proteste a parco Gezi. Prequi-
siti anche gli uffici del quotidiano Ati-
lim e dell’agenzia di notizie Etkin, en-
trambi collegati all’Esp.

Per mettere un freno alle proteste, il
governo turco sta anche ragionando su
un giro di vite sull’utilizzo dei social
network, che hanno tenuto le fila delle
manifestazioni in questi giorni, non ul-
tima la performance dell’uomo in pie-
di. Secondo fonti del ministero della
giustizia citate dal quotidiano Hur-

riyet, si lavora ad una bozza sui crimini
via internet, studiando «le norme inter-
nazionali sulla questione». Anche il mi-
nistro degli Interni Muammer Guler
conferma che i social media sono nel
mirino del governo. Già nei giorni scor-
si ci sono state decine di arresti, contro
presunti «provocatori» accusati per i lo-
ro Tweet durante le proteste. «Abbia-
mo uno studio su coloro che provocano
il pubblico con la manipolazione delle
notizie e lo conducono ad azioni che mi-
nacciano la sicurezza della vita e della
proprietà usando Twitter, Facebook o
altri strumenti dei social media - ha det-
to Guler -. Ma pensiamo che la questio-
ne meriti una normativa specifica».

Lontano da qualsiasi ipotesi di dialo-
go, il premier Erdogan ha ieri ringra-
ziato le forze dell’ordine per il lavoro

svolto in questi giorni, difendendo
l’uso di sostanze urticanti e annuncian-
do più poteri di intervento per la poli-
zia. «Le nostre forze di sicurezza - ha
detto Erdogan, parlando ai deputati
del suo partito islamico Akp - hanno
portato avanti una lotta riuscita ed
estremamente paziente contro gli atti
di violenza, rimanendo entro i limiti
stabiliti dalla democrazia e dalla leg-
ge».

Strasburgo ha intanto deciso di rin-
viare la visita di una delegazione di eu-
rodeputati in Turchia, in programma
oggi, dopo le affermazioni di Erdogan
che ha detto di non riconoscere l’Euro-
parlamento. «Forse la Turchia è matu-
ra per l’Europa, ma non lo è Erdogan»,
ha detto il presidente dell’europarla-
mento, Martin Schulz.

MONDO

Incidenti a Rio de Janeiro FOTO LAPRESSE

L’uomo in piedi a Taksim
sfida il pugno di Erdogan

La protesta silenziosa a piazza Taksim FOTO REUTERS

MARINAMASTROLUCA
mmastroluca@unita.it

«Il ricordo sono i maltrattamenti del-
la polizia, ho ancora i dolori addosso.
In quella situazione non è che ti por-
tano per braccetto, ti prendono, sei
in mezzo alla mischia, ti buttano a
terra, ti prendono a calci e ti portano
dove ti devono portare, in questo ca-
so alla stazione di polizia». Queste le
parole di Daniele Stefanini, il foto-
grafo livornese, 28 anni, arrestato e
picchiato dalla polizia durante gli
scontri dello scorso fine settimana a
Istanbul e arrivato ieri pomeriggio a
Roma. «Stavo seguendo la polizia da
un paio d'ore durante gli scontri, in
mezzo a loro tranquillamente. Poi
quando la polizia si è avvicinata ai
manifestanti e sono arrivati al contat-
to fisico - ha raccontato Stefanini, -
ho cominciato a vedere teste rotte e
nasi sanguinanti e ho cominciato a
fare foto, ma si sono buttati su di me
e mi hanno gettato la macchina foto-
grafica, gli obbiettivi, mi hanno mes-
so a terra. Poi mi devono spiegare co-
me non si fa a non resistere a un pub-
blico ufficiale che ti prende ti sbatte
al muro, ti pesta, ti mette i gomiti in
bocca, ti schiaffeggia, ti umilia. È sta-
to un vero e proprio rastrellamento.
Alla fine mi hanno portato sul pull-
man in stato di fermo e poi diretta-
mente alla stazione di polizia. All’al-
ba di oggi (ieri, ndr) mi hanno rila-
sciato. Ovviamente la mia D700 è or-
mai un ricordo e non ho nemmeno
una foto dell'ultimo giorno».

Poi Stefanini ha ringraziato chi si
è occupato di lui. «Se mi hanno libe-
rato è tutto dovuto a queste splendi-
de e umane persone: Mehmet Seyfed-
din Pence (un ufficiale di polizia uma-
no) e gli avvocati che si sono occupa-
ti del mio caso. Penso a chi come me,
preso in stato di fermo, è ancora in
questura a mangiare pane e marmel-
latine. Domani incontreranno il pro-
curatore, ha pochissime prove, il ca-
po di accusa è per tutti (circa 500 fer-
mi in un giorno) uno, quello di resi-
stenza a pubblico ufficiale e lancio di
bottiglie, bastoni, pietre, biglie di ve-
tro con la fionda, carote e bambole».

Il fotoreporter
italiano
rilasciato:
«Calci e schiaffi
per umiliarmi»

«No ai Mondiali, ci servono scuole», scontri in Brasile
VIRGINIALORI
esteri@unita.it

● La protesta silenziosa in piazza dilaga via Twitter ● Il governo prepara
il giro di vite sul web ● Rinviata missione ad Ankara dell’Europarlamento
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SEGUEDALLAPRIMA
E i sondaggi dicono che in Germania, og-
gi, il presidente Usa è più popolare persi-
no di Angela Merkel. Ma anche per chi
non è tedesco né americano l’evento di
oggi vale attenzione. Arriva all’indomani
di un summit del G8 al centro del quale
sono stati proprio i destini incrociati di
Europa e Stati Uniti e a meno di 100 gior-
ni (95 per l’esattezza) dalle elezioni tede-
sche che segneranno, comunque vada-
no, una tappa fondamentale per lo svilup-
po dell’Unione e, quindi, per le relazioni
transatlantiche. Sarà, insomma, la prima
prova del clima nuovo che qualcuno so-
stiene si sia affermato sotto, e nonostan-
te, gli esiti non proprio entusiasmanti del
confronto tra i Grandi della terra nella
campagna nord-irlandese.

Il vertice, dice la cronaca, è fallito mise-
ramente sulla Siria e, al di là delle affer-
mazioni di principio e il sostegno del pre-
sidente Usa agli europei di buona volon-
tà come Hollande e il nostro Letta è stato
abbastanza vago sugli impegni in mate-
ria di crescita e di occupazione. Però ha
marcato una svolta importante in mate-
ria di lotta ai paradisi fiscali e alle sfronta-
tezze delle multinazionali in materia di
tasse e si è per così dire dotato di uno
sfondo epocale, evocando lo scenario di
un’area di libero scambio comprendente
l’Unione europea e gli Usa che rappre-
senterebbe, se fosse realizzato davvero,
un profondo riassetto degli equilibri
mondiali.

Chi ama stare con i piedi per terra, l’ali-
tar di uno spirito nuovo lo sente più sul
terreno concreto del buon accordo sigla-
to dai leader contro gli evasori fiscali,
che nella sola Ue si imboscano almeno
mille miliardi di euro. Soldi che, se venis-
sero recuperati, risolverebbero d’un col-
po gran parte delle difficoltà di bilancio.
Ma anche la volontà di mettere mano al-
la grande comunità delle merci e dei ser-
vizi estesa da una sponda all’altra
dell’Atlantico, una specie di Nato fatta
non di eserciti e di armi ma di liberi scam-
bi, ha il sapore d’un impegno a cambiar
pagina.

Tanto più che, prevede il presidente
della Commissione Ue Barroso, i primi
negoziati preliminari potrebbero comin-
ciare nel giro di qualche settimana. Chi
ha un po’ di esperienza di guerre com-
merciali Usa-Europa fa bene a esercitare
un sano scetticismo, ma almeno la buona

volontà c’è. Ed è già qualcosa.
Quali sono le condizioni per cui l’uto-

pia del Grande Accordo deve passare per
realizzarsi?

La prima, la più ovvia, è fuori dalla vo-
lontà dei leader che l’hanno prospettata:
perché i negoziati vadano avanti è neces-
saria una continuità politica che è tutt’al-
tro che assicurata. Se dopo Obama tor-
nasse un presidente repubblicano, è cer-
to che non se ne farebbe più nulla. E la
stabilità dovrebbe essere assicurata an-
che in Europa, contro certe tendenze al-
la cura del proprio “particulare” che so-
no ben presenti un po’ ovunque specie in
tempi di elezioni. Al di là della sacrosan-
ta exception culturelle invocata dai fran-
cesi, e che l’Unione tutta dovrebbe fare
propria, nessuno dovrebbe mai spinger-
si.

Ma c’è una seconda condizione, ben
più importante. È impensabile la realiz-
zazione di una comunità interatlantica,
sia pure solo commerciale, se l’Unione
europea continuerà ad avere i gravissimi
deficit di governance e di democrazia in
materia di scelte economiche che la soffo-
cano oggi. Non fosse altro che per l’asim-
metria ingovernabile che si creerebbe
tra le due sponde. Prima di attraversare
l’oceano il clima nuovo deve affermarsi
su questa sponda e può farlo solo se an-
drà avanti una riforma profonda delle
istituzioni comuni e, soprattutto, delle
politiche. La strategia contro la crisi del
debito tutta impostata sull’austerità di bi-
lancio à la Merkel ha provocato, negli ul-

timi due anni, non solo la recessione ge-
neralizzata e i drammatici effetti sociali
che abbiamo sotto gli occhi, ma anche
una forte erosione dei meccanismi e de-
gli equilibri istituzionali che bene o male
(più male che bene) avevano funzionato
fino allo scoppio della crisi. E ancora più
forte è la crisi di fiducia che si è diffusa
nell’opinione europea. Se non cambierà
il clima negli undici mesi che ci separano
dalle elezioni europee la crisi potrebbe
diventare davvero irreversibile.

Obama è stato nei mesi passati l’avver-
sario più tenace dell’austerity e non ha
mancato di segnalarlo alla cancelliera. Il
fatto che nonostante ciò sia così popola-
re in Germania è una circostanza un po’
curiosa ma anche una buona opportuni-
tà. Da più parti, da qualche tempo, si leva-
no voci che invocano un mutamento radi-
cale della politica tedesca, che dovrebbe
accompagnare al ruolo egemone eserci-
tato dall’economia la consapevolezza po-
litica della necessità di tornare a fare da
traino a tutta l’Unione, ampliando la do-
manda interna, aumentando i salari, ri-
nunciando ad incentivare troppo le
esportazioni, riducendo, insomma, il gap
di competitività con i Paesi più deboli e
riprendendo l’iniziativa per l’integrazio-
ne.

È del tutto impensabile che svolte in
questa direzione avvengano nei prossimi
95 giorni. Ma dopo le elezioni non solo
Obama ma anche i leader europei potreb-
bero riuscire a farsi sentire anche a Berli-
no.

L’intervento

Per le nuove scuole
soldi e idee. Era ora

Luigi
Berlinguer
Eurodeputato Pd

● ESULTO ED ESALTO. REAGISCO COSÌ, PRO-
PONENDODUE EPSILONALLA NOTIZIA che

finalmente un governo si occupa di scuola
per dare e non per tagliare o per sottrarre.
Merito di Chiara Carrozza e di Enrico Letta.
Che finalmente si capisca che l'education
non è spesa ma investimento produttivo?

In particolare, ciò avviene in un settore
delicato come quello dell'edilizia scolastica.
L'Italia ha bisogno di rinnovare il proprio
patrimonio, di uscire dalla tristezza di tan-
te, troppe scuole (in particolare nel sud del
Paese) ospitate in appartamenti o in edifici
inadatti, insalubri. Cento milioni di euro nel
triennio 2014-2016 oggi sono indubbiamen-
te tanti. Possono essere volano di altri inve-
stimenti di altre istituzioni, a cominciare da
quelle locali.

E la notizia può (finalmente) attirare l'at-
tenzione su come andranno riadattati o co-
struiti ex novo gli edifici scolastici, che dure-
ranno decine di anni e pertanto dovranno
fin d’ora essere costruiti diversamente «La
mente assorbente del bambino si orienta
nell'ambiente; per cui si devono prendere
speciali precauzioni affinché l'ambiente of-
fra interesse e attrattive a questa mente che
deve nutrirsene per la propria costruzione».
Così Maria Montessori, una delle più grandi
italiane di tutti i tempi, aveva bollato la cul-
tura espressa dalla vecchia aula e da quei
banchi, «neri catafalchi», secondo un'altra
sua nota definizione. Ecco la sfida anche di
oggi: creare un ambiente non costrittivo, ca-
pace al contrario di sollecitare e accogliere
coloro che si stanno formando.

Nel mondo si è affermata l'educational ar-
chitecture, una corrente che ha abbandona-
to i tristi edifici anonimi composti da lunghi
corridoi e da aule tutte uguali. I parametri
sono stati rovesciati. Esempi se ne trovano
ormai ovunque, dalla Danimarca all’Au-
stria: gli edifici si compongono di grandi e di
piccole aree, di spazi di varia foggia e di va-
ria ampiezza per favorire la diversità nella
didattica delle varie materie e metodologie
di insegnamento.

Questa rivoluzione comincia a prendere
corpo anche in Italia. Con una differenza ri-
spetto ai Paesi evoluti. Fuori dai confini na-
zionali tali scelte sono fortemente determi-
nate dalla volontà politica, mentre in Italia

sono frutto di iniziative dal basso, in primo
luogo volute da presidi e insegnanti. Posso
fare gli esempi: la scuola elementare di Fau-
glia (Pisa) dove non c'è più l'aula, dove non
ci sono più i banchi e le cattedre, ma gruppi
di tavolini suddivisi in aree per studiare, ri-
petere, leggere a voce alta, discutere. Una
scuola elementare che hanno voluto chiama-
re «scuola senza zaino» perché probabil-
mente troppe giovani schiene sono state inu-
tilmente curvate in passato. E la scuola di
Montemignaio (Arezzo) dove alle aule si so-
stituisce un’atra serie di spazi, compresa
l’agorà.

Sono esempi che evidenziano il cambia-
mento del modello educativo che i riforma-
tori perseguono e che ancora tarda ad affer-
marsi. La riforma profonda della scuola di
oggi deve fondarsi sulla centralità dell'ap-
prendimento, ha bisogno di spazi che con-
sentano la grande articolazione delle diver-
se discipline. Perché un conto è proporre
una lezione di storia a 30 alunni, altro è fare
un esperimento di fisica, altro ancora è suo-
nare uno strumento musicale. Gli spazi de-
vono essere flessibili. Ecco perché è una
gran buona notizia quella arrivata dal Consi-
glio dei ministri. Nonostante il periodo di
carestia si può iniziare a cambiare. Ho sapu-
to che nel ministero si parla di linee-guida
sugli edifici da costruire fondate sui modelli
appena citati. Il mio auspicio è che l'inversio-
ne di rotta finanziaria si sposi con quella pe-
dagogico-educativa.

● ILRECENTEACCORDOTRALEPARTISOCIALI INMATERIA
DIRAPPRESENTANZASINDACALEÈSTATOSALUTATO,A

RAGIONE,COMEUNEVENTOIMPORTANTE.E lungamente at-
teso, perché l’obiettivo di trovare regole per misurare il
peso dei sindacati ed accertarne la rappresentatività cir-
colava ormai da circa sessanta anni senza successo.

Nonostante si tratti di un testo breve sono state già
spese molte pagine per analizzarlo e valutarne le impli-
cazioni. E possiamo immaginare che questo continuerà
ad avvenire quando si passerà all’attuazione materiale
dell’accordo.

Per questo appare utile soffermarsi su un aspetto per
così dire non di primo piano, almeno in apparenza. Ora,
i partiti e le formazioni politiche del nostro Paese sono
afflitte da numerosi problemi e verso di loro si leva un
vento di protesta che ne evidenzia la riduzione e l’incer-
tezza delle basi sociali. Possiamo dire lo stesso per i sin-
dacati e le associazioni datoriali? I dati di diversa fonte
convergono nel dire di no. Le organizzazioni di rappre-
sentanza sociale e degli interessi, spesso definite anche
come organizzazioni socio-politiche, godono in Italia di
numeri significativi e invidiabili su scala internazionale.
La loro forza associativa – i numeri degli iscritti – nell’ul-
timo quindicennio è restata ragguardevole, e con una
tendenza alla crescita anche negli ultimi anni, nonostan-
te le increspature della crisi economica: si calcola che la
sindacalizzazione si situi tra il 35 e il 40% (a seconda dei

sindacati considerati), e si sti-
ma che la densità dal lato im-
prenditoriale sia almeno equi-
valente, se non superiore. Ov-
viamente i dati quantitativi non
ci dicono tutto sullo stato di sa-
lute ed effettiva rappresentan-
za delle organizzazioni (quali
che esse siano): vi sono smaglia-
ture e problemi che rendono la
valutazione meno ottimistica
(ma che qui non affrontiamo di-
rettamente). Eppure la dimen-
sione quantitativa, come è suc-
cesso a lungo per i partiti di
massa, ci dice molto sulla capa-

cità d’insediamento sociale e di legittimazione dei sog-
getti collettivi.

Nonostante ciò questi veri e propri giganti organizza-
tivi hanno scelto di darsi dei criteri per democratizzarsi
in modo più accentuato, e per aprirsi per così dire ad
una maggiore verifica sociale. Come è noto, l’accordo
non si limita a misurare il peso delle singole organizza-
zioni sindacali, basato sulle percentuali dei voti e delle
deleghe che esse sono state in grado di aggregare. Ma
esso dice anche che su questa base è possibile assicura-
re validità ai contratti, se le intese impostate dai sindaca-
ti sono supportate dal consenso della maggioranza dei
lavoratori interessati (nel testo si parla di «voto certifica-
to»). Questo è un aspetto di democrazia partecipativa
importante e innovativo, perché fa leva sul coinvolgi-
mento di tutti i diretti interessati, iscritti e non iscritti.

Appunto una scelta coraggiosa e di apertura, per mol-
ti versi non dovuta e non scontata. Come mai le organiz-
zazioni hanno deciso di comune accordo di muoversi su
questa strada? Possiamo ritenere che le ragioni che han-
no spinto in questa direzione siano almeno tre. Il primo
aspetto, di realistico buon senso, è che in Italia, come in
gran parte dei Paesi, gli iscritti ai sindacati sono una
minoranza (per quanto intensa). E che questo rende più
impellente per i sindacati, se vogliono mantenere il loro
carattere di soggetti di grandi dimensioni, di attrezzarsi
a comunicare con l’ampia platea dei non iscritti e censir-
ne domande ed aspettative.

Il secondo aspetto invece consiste nell’esigenza di for-
malizzare i meccanismi già esistenti di verifica democra-
tica. Questi sono abitualmente praticati, in presenza di
eventi importanti o di contratti collettivi, ma non in mo-
do troppo informale, spesso casuale e poco codificato.
L’accordo consente tanto di generalizzare il ricorso agli
strumenti di democrazia partecipativa, che di renderli
più sistematici e trasparenti: quindi consente che venga-
no usati meglio. Il terzo aspetto presenta invece una
portata più generale. Le organizzazioni sociali italiane,
che pure vantavano carte (abbastanza) in regola hanno
optato per prendere sul serio l’onda lunga della prote-
sta contro tutto ciò che è «organizzato» in forme colletti-
ve, prima ancora di esserne esplicitamente investite.
Dunque esse si sono rivelate reattive e hanno deciso di
curare le loro radici sociali in modo particolarmente at-
tento e fortemente terapeutico.

Dunque il protocollo sulla rappresentanza è impor-
tante perché risolve il groviglio rappresentanza, a lungo
incerto, con una iniezione di allargamento della legitti-
mazione democratica dei sindacati.

Avvertenza per l’uso: proprio per questo sarebbe im-
portante curarne la messa in pratica in modo rapido ed
efficace.

Maramotti

L’analisi

G8, un accordo riuscito a metà
Paolo
Soldini

Il commento

Sindacato, rappresentanza
La svolta del protocollo

. . .

Una scelta
coraggiosa
di apertura:
la questione
si risolve
allargando la
legittimazione
democratica

Mimmo
Carrieri
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L’intervento

Agenda digitale:
se non ora quando?

Michele
Meta
Deputato Pd

● LA DISCUSSIONE POLITICAIN QUESTE SET-
TIMANE VEDE SEMPRE PIÙ AL CENTRO

L’AGENDADIGITALE,e certamente è bene che
se ne parli e che il governo prenda degli im-
pegni concreti. Da presidente della Com-
missione Trasporti e Telecomunicazioni
della Camera, però, non posso fare a meno
di denunciare un rischio, che vedo con
preoccupazione dal famoso decreto dello
scorso anno: il rischio di accontentarsi di
avere scritto l’indice del libro. Fascicolo sa-
nitario elettronico, anagrafe digitale, bi-
glietto elettronico, archivi notarili su sup-
porto informatico, sistemi di trasporto intel-
ligenti, libri di testo digitali, tracciabilità
dei farmaci erogati dal sistema sanitario na-
zionale, scavi per la banda larga: i titoli dei
capitoli sono ben chiari, ma occorre passa-
re dalla teoria alla pratica per non lasciare
le pagine vuote.

Tra decreti attuativi, regolamenti, linee
guida e provvedimenti vari, previsti dal de-
creto 179 del 2012, ci sono circa 40 norme
in ballo: in parte addirittura già scaduti, in
parte di scadenza prossima. La legislatura
è ancora giovane e il governo pure, ma l’ali-
bi non durerà a lungo: bisogna sbrigarsi, e

nella commissione che presiedo siamo
pronti a fare la nostra parte. Anzi, abbiamo
intenzione di accelerare il più possibile que-
sto percorso, stimolando il governo con tut-
ti gli strumenti a nostra disposizione. Ci
aspettiamo naturalmente lo stesso atteggia-
mento da parte delle altre commissioni, per-
ché l’economia digitale è essenziale per far
ripartire il Paese.

Non si sottolinea mai abbastanza l’impat-
to economico della rivoluzione digitale.
Che non va valutata in termini di costi, ma
investimenti: si pensi, solo per fare un esem-
pio, alle migliaia di cantieri che potrebbero
essere aperti in tutta Italia. Eppure, siamo
indietro su due fronti. Il primo è quello
dell’alfabetizzazione informatica: leggiamo
spesso che la PA digitale significa un rispar-
mio di tra i 25 e i 40 miliardi di euro, e altret-
tanto spesso che si è avviato questo o quel
progetto pilota; ma poi manca la domanda,
se i dati ci dicono che meno del 25% degli
italiani contatta la pubblica amministrazio-
ne tramite internet. Restiamo un Paese cul-
turalmente analogico: meno di un italiano
su 6 in vita sua ha acquistato qualcosa onli-
ne. Siamo oltre 20 punti dietro alla Germa-
nia sull’utilizzo della rete, e non è un caso
che proprio la Germania sia la capolista in
Europa. I tedeschi hanno spiegato ai cittadi-
ni che la rete non complicava loro la vita:
gliela semplificava. E lo stesso dobbiamo fa-
re anche noi, perché le potenzialità delle
nuove tecnologie – banda larghissima in te-
sta – non rimangano un tema da addetti ai
lavori.

E qui veniamo al secondo aspetto: quello
delle infrastrutture. L’Italia, da questo pun-
to di vista, è un Paese a troppe velocità.
Troppe differenze tra i diversi territori, tan-
to è vero che pure sul tema annoso del digi-
tal divide lo sviluppo economico ha diviso i
bandi per fasce geografiche. Avremo regio-

ni che riusciranno a colmarlo quest’anno,
per altre bisognerà aspettare l’anno prossi-
mo. Il lato buono, rispetto al passato, è che
il ministero sta giocando quel ruolo di coor-
dinamento che finora era mancato, gesten-
do i fondi europei con i bandi e aggiungen-
dovi proprie risorse.

Un ruolo significativo potrà essere gioca-
to dal governo anche per la banda ultralar-
ga nelle regioni del Sud: l’Agenzia digitale
europea auspica la copertura totale di inter-
net a 30 megabit al secondo entro il 2020, e
almeno per la metà a 100 mega. Senza i ban-
di del ministero rischiamo di avere un’Italia
spezzata anche in futuro: i piani degli opera-
tori, infatti, si fermano ai grandi centri urba-
ni. La commissione Trasporti chiederà al
governo tempi certi, perché le buone inten-
zioni in questi anni non sono bastate: di
fronte all’emergenza economica – lo abbia-
mo visto anche negli scorsi anni, con i famo-
si 800 milioni per la banda larga – anche i
fondi stanziati una volta rischiano di non
essere stanziati per sempre. E senza un’in-
frastruttura all’altezza, naturalmente, buo-
na parte dell’agenda digitale rischia di re-
stare cartacea.

Importante, su questo fronte, è il passag-
gio alla fibra ottica, tema che coinvolge an-
che un altro punto cruciale: quello del ruolo
dell’ex monopolista. Negli ultimi anni, Tele-
com ha più volte annunciato investimenti
in fibra ottica – tra l’altro, caldeggiati anche
dalla Commissione europea – ma li ha co-
stantemente ridimensionati. Ora, lo scorpo-
ro dell’azienda e la creazione di una nuova
società della rete potrebbe essere una
straordinaria opportunità per il Paese an-
che da questo punto di vista, purché ci si
focalizzi sugli investimenti, si cerchi il coin-
volgimento del maggior numero possibile
di operatori e si miri a obiettivi di concor-
renza e di sviluppo.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Nonescodal Pdl
Caro Direttore,
leggo su l’Unità che «i rumors arrivano ad
ipotizzare perfino l’uscita dal Pdl di
Maurizio Gasparri». Smentisco
tranquillamente questa eventualità,
perché da sempre ritengo che la
convergenza in un soggetto unitario delle
varie realtà del centrodestra rappresenti
una conquista da difendere comunque e in
ogni caso. Mi batto per un’Italia bipolare,
bipartitica, presidenzialista. E la
frammentazione, i micro partiti personali,
non sono compatibili con un’impostazione
di sistema che si deve basare su
meccanismi di democrazia diretta simili a
quelli che caratterizzano altre grandi
democrazie occidentali. Nel dibattito poi
del Pdl, ovviamente rivendico il mio ruolo
circa la necessità di abbinare alla forte
spinta di opinione intorno alla leadership
di Berlusconi una necessità di
radicamento territoriale, la cui debolezza

è emersa anche in occasione delle recenti
amministrative. «Cose nere», ritorni al
passato e quant’altro sono francamente
poco utili. Bisogna guardare avanti. E
rappresentare al meglio quei valori che la
tradizione della destra politica esprime
nell’ambito del Pdl e del centrodestra
guidato da Berlusconi.
MaurizioGasparri

Il fiscoe icittadini: amici, mai
L’espressione usata da Angelino Alfano
sul «fisco amico», stona tropp in un Paese
che detiene il record di evasione fiscale
per unità di prodotto interno lordo, Per
anni gli italiani il fisco non lo hanno
proprio considerato, convinti che i servizi
pubblici fossero pagati coi soldi del
monopoli. Vero, solo che il monopolio del
debito pubblico ha chiuso i battenti e ora
si fa sul serio. Il fisco insomma, visti i
tempi, non può essere amico, né sarebbe
giusto chiedergli di esserlo. Dovrà saper

ascoltare, certo, ma sempre e solo per
applicare le regole più adatte, regole che
non sta a lui, ma al Parlamento decidere.
Ecco dunque che i veri amici dei cittadini
dovranno essere i politici, starà a loro
varare leggi vicine ai cittadini, specie a
quelli in difficoltà, ma soprattutto
spendere i loro soldi come un vero amico
farebbe, cioè per le necessità più urgenti.
MarcoLombardi

Basta timidezze
Il Pd deve dettare l’agenda e non subirla.
È maggioranza assoluta alla Camera e
relativa al Senato, il voto alle
amministrative ha rafforzato questa
posizione, abbandoni la timidezza e dica
cosa vuol fare... Se il governo dovrà
cadere per il volere di qualcuno, cadrà, a
prescindere... Almeno avrà portato a casa
qualche riforma...L’elettorato capirebbe
di più certe scelte.
CarloFusco

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● UNOSTRANOSILENZIOMEDIATICOAVVOLGELARIPRE-
SA DELLA STAGIONE DELLE MIGRAZIONI AL SUD DEL

PAESE. IN MENO DI QUATTRO GIORNI, SONO APPRODATI cir-
ca trecento migranti in Calabria e circa cinquecento in
Sicilia (stima approssimativa dai lanci Ansa e cronache
locali) ma potrebbero essere molti di più. Inoltre, chi scri-
ve lo fa mentre altre due imbarcazioni sono state avvista-
te a sud di Lampedusa. La Guardia costiera è impegnata
senza sosta, con le sue motovedette, nel Canale di Sicilia,
e varie sono state le operazioni di soccorso.

Afghani, curdi, siriani, egiziani, di cui bambini e don-
ne incinte, pronte a rischiare tutto e che ci dovrebbero
fare riflettere sulle ragioni di queste migrazioni - solo
bombe fame o persecuzioni possono spingere donne ad
imbarcarsi di notte al buio con i loro pancioni –. Ieri è
pure nata una bimba siriana durante il lungo viaggio ver-
so le cose Calabrese. Una speranza che offusca a malape-
na il cadavere di un immigrato subsahariano, avvistato a
largo del Siracusano dove l’altra notte è approdato un
barcone. Non è stato degno nemmeno di una notizia.
Quando il silenzio viene squarciato dalle cineprese, si fo-
calizzano sul momento drammatico dello sbarco, e poco
o nulla si sa del probabile percorso una volta arrivati in
Italia. I subsahariani vengono posteggiati in centri di ac-
coglienza. I siriani, e soggetti vulnerabili nei Centri di
accoglienza per richiedenti asilo (Cara). Egiziani e tunisi-
ni, per via degli accordi bilaterali di riammissione dei mi-
granti irregolari con Tunisia ed Egitto sono in generale
subito rimpatriati a bordo di voli charter, nel giro di po-
che ore. Il rimpatrio forzato, dopo il trattenimento in cen-
tri ad hoc di identificazione rapida – specie di centri di
detenzione temporanei in palestre, stadi requisiti dalle
prefetture, dove i migranti vengono isolati e interrogati
dai soli ufficiali di Frontex (l’ente europeo per il controllo
delle frontiere), rappresentanti dei loro consolati, (vieta-
te le visite di organizzazioni come Unhcr e Save the Chil-
dren) sono stati di recente condannati dal relatore specia-
le dell’Onu sui diritti umani dei migranti, François
Crépeau.

Cioè, casi di respingimento collettivo da parte delle
polizie di frontiera di Siracusa, Trapani e Agrigento, e
altre regioni, come Calabria e Puglia, come se il decreto
legislativo n.25 del 2008 non avesse espressamente abro-
gato quelle residue disposizioni della legge Martelli
(39/90) che consentivano alle autorità di polizia in fron-
tiera di valutare come manifestamente infondata una ri-
chiesta di asilo e di procedere immediatamente all’ac-
compagnamento forzato. Siamo in realtà da mesi, in con-
tinuità con il governo precedente, di fronte ad una serie
di prassi illegittime dalla polizia di frontiera che ignora le
prescrizioni vincolanti in materia di respingimento e trat-
tenimento amministrativo, dettate dal Regolamento
Frontiere Schengen, n.562 del 2006, che impone formali-
tà e garanzie precise per tutti i casi di respingimento,
dalla Direttiva sui rimpatri 2008/115/Ce (secondo cui il
trattenimento amministrativo si può verificare solo all’in-
terno dei Cie con precise garanzie procedurali), e della
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, che
all’art. 19 vieta espressamente le espulsioni ed i respingi-
menti collettivi. Per non parlare della Costituzione italia-
na che, negli articoli 13 e 24 stabilisce l’obbligo della con-
valida giurisdizionale del trattenimento amministrativo
ed il diritto ad un ricorso effettivo per tutti, dunque an-
che per gli immigrati irregolari, come ribadito dall’art. 13
della Convenzione Europea a salvaguardia dei diritti
dell’Uomo.

Un copione già noto, dalle altre stagioni, che si ripete
ma in condizioni più drammatiche ancora perché il siste-
ma di accoglienza è oggi destrutturato e senza i soldi del-
la protezione civile, con fondi ridotti al minimo. Resisto-
no solo gli Sprar finanziati dai comuni, ma dalle ultime
notizie giunte, il centro di accoglienza di Mineo sta ormai
esplodendo. Sono circa tremila gli «ospiti», di cui centi-
naia di richiedenti asilo dal Mali, cui per la grave crisi
umanitaria nel Paese da una circolare del Ministero
dell’Interno (n. 4369 del 15 giugno 2012), si sarebbe dovu-
to riconoscere la protezione sussidiaria; per tutti gli altri
richiedenti asilo, lungaggini burocratiche per il rilascio
del permesso di soggiorno tali da fare durare la loro de-
tenzione fino a 18 mesi. Gli effetti? Trattamento degra-
dante della persona umana, frustrazione e disperazione.
Recentemente c’è stata una rivolta massiccia, e non per
causa della fila per il cibo… Interrogarsi invece sulle rea-
zioni all’uguaglianza negata? Ancora là silenzio, assor-
dante.

COMUNITÀ

La tiratura del 18 giugno 2013
è stata di 73.714 copie

Ma come si fa, in nome del supremo
interesse del Paese a tenere Berlusconi
in Parlamento? Non passa giorno che
non sia direttamente o indirettamente
implicato in scandali. Ora come
organizzatore di serate hard con
partecipazione di minorenni, poi come
corruttore ed evasore, in Italia e ora
anche in Irlanda.
AMANDOMANCINI

Le notizie su Berlusconi sono come le
ciliegie. Una tira l’altra. Aveva appena
finito di dire che l’Italia non deve curarsi
dei limiti proposti dall'Europa «che
comunque non avrà mai il coraggio di
cacciarci» e già le agenzie battevano le
rivelazioni di un giornate irlandese sui suoi
presunti imbrogli fiscali in quel Paese.
Ghedini ha già smentito, come da copione,
che il suo assistito abbia fatto imbrogli
anche in lì, la Santanchè si sta chiedendo

come hanno fatto i comunisti ed i pm ad
arrivare fin lì e i commentatori politici già
si chiedono se il discorso sull’Europa fatto
nel giorno in cui Letta discute del futuro
dell'Italia al G8 di Lough Erne sia un siluro
lanciato contro un governo destinato a
cadere se, giovedì, la Consulta non darà
ragione a lui anziché ai giudici di Milano.
Quella che si avverte in giro tuttavia,
mentre questo accade, è una noia mortale
di fronte all’uomo malato che, da buon
narcisista, tutto farà tranne che mettersi in
discussione. Di fronte a sé stesso e di
fronte agli altri. Accettando l’idea per cui
non ci sono, in Italia e nel mondo, dei
persecutori in servizio permanente
effettivo contro di lui. Anche se i Ghedini e
le Santanchè la pensano in modo diverso,
infatti, Berlusconi è importante
soprattutto per sé stesso. Davanti allo
specchio in cui gli è così difficile vedere gli
errori che fa e le scemenze che dice.

Dialoghi

Berlusconi
tra scandali e minacce
Una noia mortale

Il commento

Sbarchi, naufragi, tragedie:
ritornano i barconi del dolore

Flore
Murard-Yovanovitch

CaraUnità
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L’ITALIAINBIANCOENERO

Lastoria inunclick
Unseminariosull’usodelle immagini
nelgiornalismo: l’archiviode«l’Unità»

U:

UNTEMPO,SPECIENELLASECONDAMETÀDEGLIAN-
NISESSANTA,LAFOTOGRAFIANONERALIMITATAAL-
LA FUNZIONE DI CORREDO DEI TITOLI E DEGLI ARTI-
COLI, COME ACCADE SOLITAMENTE OGGI. Un tem-
po, la fotografia qualificava la notizia e, spesso,
era la notizia. Magistralmente valorizzata dai
rotocalchi (da Oggi all’Espresso, da Vie Nuove a
Epoca), la fotografia era il pezzo forte anche
nell’impaginazione dei quotidiani. Era il tem-
po che portava giovani, audaci e talentuosi foto-
grafi free-lance in giro per il mondo a fissare
sulla pellicola momenti straordinari della rivo-
luzione in Venezuela, piuttosto che della lotta
di Al-Fatah, eventi destinati alla storia e che
occupavano le cronache dei principali quotidia-
ni italiani, al pari delle grandi «testate» di Fran-
cia e Gran Bretagna.

E, fra i quotidiani italiani, una posizione di
vertice nell’uso innovativo della comunicazio-
ne visiva veniva riconosciuta all’Unità, che in
quegli anni stava provvedendo a reinventare il
giornale fondato da Gramsci. In quel tempo gli
archivi delle redazioni di Roma, Napoli, Mila-
no, Bologna, Firenze, Torino, accumulavano a
migliaia le fotografie che documentavano gran-
di e piccoli eventi, nazionali e internazionali, e
che oggi rappresentano parte rilevante del no-
stro patrimonio della memoria. Una parte di
quel «tesoro» storico è conservata dall’Isec
(Istituto per la storia dell’età contemporanea)
che ha catalogato, digitalizzato e messo in rete
oltre 12mila fotografie. E proprio nella Fonda-
zione di Sesto San Giovanni si è svolto, ieri, il
seminario dedicato all’archivio fotografico

dell’Unità.
«Abbiamo pensato di dare vita a un dibattito

animato da autorevoli contributi, fra i quali i rap-
presentanti delle varie redazioni dell’Unità, per
raccogliere una serie di riflessioni finalizzate all’
unificazione completa e all’eventuale digitalizza-
zione dei materiali utilizzati dalle varie redazio-
ni del giornale», ha spiegato Giorgio Bigatti, di-
rettore della Fondazione Isec. «L’idea è mettere
in comunicazione i vari archivi per ricostruire il
patrimonio della fotografia ed evitare che l’im-
magine sia appannaggio della Storia dell’Arte
che tende a premiare solamente la bella foto»,
ha sottolineato Adolfo Mignemi, storico della fo-
tografia e autore dei volumi fotografici sulla Resi-
stenza, La Repubblica Sociale Italiana e Gli interna-

mentideimilitariitalianiinGermania, tutti pubblica-
ti da Bollati e Boringhieri.

«Invece, sono tante le foto cosiddette “brutte”
che nei giornali documentano eccellentemente
eventi e personaggi in determinati contesti – ha
aggiunto Mignemi, autore anche del bel volume
Lo sguardo e l’immagine, anch’esso targato Bollati
e Boringhieri -. Penso alle magnifiche
“Raccoglitrici di olive” di Carruba, ai “Diffusori
domenicali dell’Unità” di Dondero , alle
“Mondine e al lavoro di campagna” di Pasquali,
che si distingue dai tentativi stereotipati delle
tante redazioni di rappresentarle alla Silvana
Mangano in Risoamaro. Stupenda anche la ricer-
ca di Antonio Sansone sugli “Ospedali a Roma”,
negli anni ’60. Invece, altre importanti inchieste
su committenza governativa, come quelle sulla
“Miseria” e sulla “Disoccupazione”, negli anni
’50, mancano di apparato visivo, o sono correda-
te da immagini formali, antropologiche». «Una
volta, l’uso della foto aveva un ruolo decisivo nei
quotidiani – ha incalzato Rinaldo Gianola, vicedi-
rettore dell’Unità -. Oggi, invece, non ci resta che
la speranza di un ritorno dei quotidiani alla ricer-
ca fotografica: siamo diventati tutti dei costi da
abbattere e possiamo solo resistere».

Uliano Lucas che con le foto conservate
dall’Isec ha realizzato lo storico libro Immigrazio-
neaMilano, ha ricordato che «fu la direzione mila-
nese di Giancarlo Bosetti ad aprire il giornale
alla fotografia: affidò a Oreste Pivetta la realizza-
zione di inserti di 8 pagine ciascuno con mie foto
sulla Milano degli anni ’80». Lucas, tuttavia, ha
tenuto a separare i periodi. «In verità, le acquisi-
zioni delle foto erano piuttosto casuali – ha rac-
contato Lucas -. Al ritorno dai miei viaggi, erano
le responsabili dell’archivio romano dell’Unità a
comprarmi le foto. I giornalisti non avevano dele-
ghe in questo senso. Mancava una politica visiva
della messa in pagina: la foto doveva essere fun-
zionale all’articolo. Più tardi, Paolo Bracaglia, di-
rettore di Vie Nuove si accorse dell’errore e recu-
però lo stile di comunicazione visiva che si anda-
va affermando su rotocalchi con le foto di Carru-
ba, Dondero, Mulas, Rea e del sottoscritto. Ogni
settimana, c’era un foto-documento straordina-
rio, come quello del viaggio di Carruba sulle or-
me di Stevenson. I politici, poi, erano sempre
rappresentati secondo il concetto della
“navicella” e anche i sindacalisti non sfuggivano
alle immagini pedagogiche, coordinate dal parti-
to. La prima a cambiare tutto fu Maria Antoniet-
ta Macciocchi che pubblicò Togliatti mentre por-
tava al guinzaglio i suoi cani».

Dalnostroarchivio: l’Unità ilgiorno
dell’attentatoa Togliatti

LEGGERE/VEDERE : LanuovaraccoltapoeticadiCavallie la«Passione»diTestori
aiTeatridelSacro PAG. 18 L’INTERVISTA : ParlaVikasSwarup, l’autore indianocheha
ispirato«TheMillionaire» PAG. 19 ILLUTTO : L’ultimovolodiClaudioRocchi PAG. 20

Due lettrici con l’Unità il 21 luglio del 1969

ASestoSanGiovanni
unconvegnocheparte
dallagigantescaraccolta
di immaginidiquesto
giornale.Unapartediquel
tesoroèconservatadall’Isec
chehamesso inretegià
12milacontributi.Tra inostri
fotografiDondero,Lucas,
Carruba,Pais

PAOLOCALCAGNO
MILANO
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«IL CUORE NON È MAI AL SICURO E DUNQUE,/ FOSSE
PUREINSILENZIO,NONVANTARTI/DELLAVITTORIAO
DELL’INDIFFERENZA./ RENDI COMUNQUE ONORE A
CIÒ CHE HAI AMATO/ ANCHE QUANDO TI SEMBRA DI
NONAMARLOPIÙ./»DATURA(EINAUDI,2013)è la rac-
colta poetica attraverso la quale, a sette anni da
Pigre divinità e pigra sorte (Einaudi, 2006), conti-
nua a svelarsi essenza, interesse e ritmo dei versi
di Patrizia Cavalli: l’umano. Sembrerebbe un ge-
nerale astratto - cosa che sarebbe di relativo inte-
resse, cosa che ci farebbe tornare alla mente Sar-
tre che apostrofa «L’uomo, inutile passione», - e
invece, leggendo, ci si accorge che «l’umano», al
centro di Datura, è un particolare concreto, spe-
cifico, fisiologico, misurabile, «Salivo così bene
le scale,/ possibile che io debba morire?». Que-
sto perché Patrizia Cavalli è il metro dell’uma-
no. Lo è nel contenuto, e infatti a partire da quel-
la che s’immagina essere ogni sua propria e mini-
ma alterazione di fisiologia, connessione nervo-
sa, fastidio repentino o allegria meteorologica,
Cavalli insegue la costruzione di un modello -
scientifico, con condizioni al contorno e contro
esempi - di senso e di sensi attraverso il quale
capire il funzionamento delle reazioni - emotive,
razionali, ormonali - proprie e dunque altrui, ca-
pirle tanto da poterle condividere, renderle co-
muni e prossime a chi legge.

Lo è nella forma, e infatti il suo pensiero si
svolge in versi, e si riavvolge. Da un canto «An-
dando dritti si va da qualche parte, andare dritti
dunque non conviene», da un altro «(…) io non
voglio andarmene così,/(…) in questa scialba geo-
grafia che assegna/ l’effetto alla sua causa e tutti
e due consegna/all’umile solerzia dell’interpreta-
zione». Datura inoltre è una silloge, che già nella
composizione evoca la natura umana. È compo-
sita e mista. Al centro c’è un’operina in forma
teatrale, ci sono poi poesie brevi di natura epi-
grammatica e poesie lunghe di natura argomen-
tativa, e viceversa, un passo epigrammatico in
componimenti lunghi e una tensione argomenta-
tiva in due coppie di versi. «Carne in esilio, che

non sta mai/ dove vorrebbe stare. Vallo a spiega-
re./ Devo armarmi per questo di pensieri./ E gli
altri corpi regni lontani e alteri». C’è, infine, il
tono della lingua che passa dalla concentrazione
fulminante alla divagazione e dall’eccitazione al-
la nostalgia «fingi piuttosto, fingi l’amore che
sentivi/ vero, fingi perfettamente e vinci/ la natu-
ra. L’amore stanco/ forse è l’unico perfetto».

Trerisvegliè il titolo dell’operina che, se ha sen-
so dire che l’Odissea racconta la storia di un uo-
mo che torna a casa dopo mille peripezie, potreb-
be essere definita la vicenda, in sonno e in veglia,
di una donna che, per uscire dai sintomi d’amo-
re, aspetta un temporale. E che, inoltre prova a
rispondere alla domanda - più comune di quanto
si possa ritenere d’abbrivo - «Si guarisce prima
da un amore dolente o da un mal di testa?» La
risposta non è semplice, tuttavia l’innamorata,
in seguito a un improvviso e sempre evocato for-
tunale liberatore, si veste di tutto punto e corre a
insegui e «felici amori che non hanno faccia».

C’è qualcosa, leggendo e rileggendo - rumi-
nando - i versi di Datura, che riverbera qualcosa
d’altro (Everything was partly something else scrive
Woolf in Orlando), il dolce Swann, per esempio,
che rimugina sull’abbandonare la sua sfuggente
Odette – «io piano piano/ – di nascosto –/ faccio
altri progetti/immagino altre vite,/ piano piano/
– di nascosto –/ mi allontano/ divento un po’
sprezzante/ un po’ superba,/ la noia è tale,/ mi
dico - di nascosto -/ forse non l’amo più/ ah era
ora/ forse tra un po’/ me ne posso pure andare,/
è andata male…/ che ci posso fare?» - e poi, sem-
pre, un nucleo intatto, integro, che pure conti-
nua a fare eco, ma che non somiglia ad altro che
a se stesso, ed è la capacità - metrica, sensuale,
dialettica - di Cavalli, di essere precisamente e
asceticamente empirista, di essere un «io» meta-
fisico tanto da poter essere anche un «tu» o un
«noi». «Che qualcosa di me/ possa valere, dopo
di me,/ anche solo cinque lire più di me,/ mi è
insopportabile./ Io voglio quel che valgo/ qui con
me».

«Stai qui con me», questo si dice aprendo Da-
tura, anche a sé stessi «Stai qui con me». I piedi,
il cuore, i neuroni e le boccate di fumo, tutto di
nuovo nello stesso posto, il proprio corpo.

ROSSELLABATTISTI
INVIATA ALUCCA

Arditasceltadella
rassegnadedicata
ai temispiritualidiCei
eFedergatconuntesto
ai limitidelprofano

«Magnum Contact
Sheets» al Forte di Bard

CULTURE

PER ESSERE «UN’AVVENTURA DELLO SPIRI-
TO» È PIUTTOSTO ARDITA E SORPRENDEN-
TEQUELLAPROPOSTA dalla terza edizio-
ne dei Teatri del Sacro a Lucca. Una
vetrina di spettacoli - ricordiamo - pro-
mossa e sponsorizzata ogni due anni
da Federgat e dalla Cei, e dove
quest’anno hanno trovato posto testi
forti e a prova di fede profonda.

Basterebbe a dimostrarlo quella Pas-
sione messa su da Maddalena e Giovan-
ni Crippa sulla scorta del romanzo Pas-
sioLaetitiaeetFelicitatis firmata Testori -
un nome, una garanzia di spericolate
visioni sull’umano e i suoi abissi. Even-
to speciale della settimana di «sacre»
rappresentazioni, Passione è la via cru-
cis di una donna, chiamata Felicita sen-
za accento, come un presagio della sua
esistenza con poche luci e tante ombre.
Le prime si accendono su un fratello
esuberante e di ormoni allegri. Qui
l’imprinting di un eros segreto e lanci-
nante, spezzato dalla morte in un inci-
dente del giovane, e perpetuato in tap-
pe sempre più allucinate dalla donna
(che subisce nel frattempo una violen-
za sessuale). Un’estasi per il Cristo la
porta in convento, dove si lega a un’or-
fanella di quindici anni con amore tene-
rissimo e disperatissimo, che le porte-
rà entrambe dritte nella tragedia. Te-
stori porge lo scabroso tema intriso di
quella sua lingua speciale, scavata
nell’intimità del dialetto lombardo con
screziature di latino e accenti francesi,
che trasforma la materialità delle cose
in un arabesco arcano. È una sorta di
favola trasfigurata piena di lacrime,
sangue e umori del corpo che la regia
di Daniela Nicosia orchestra con parti-
tura per due fratelli (veri), Maddalena
e Giovanni Crippa. L’attrice e il suo
doppio, ma anche trina sottile di com-
plicità, il farsi eco e stretta fraterna, af-
flato recitato e reale. Per la Crippa una
prova d’intensità superata declinando
ogni tono, ogni memoria con laceranti
riverberi. Rigorosissima nel suo inerpi-
carsi con agilità tra le parole testoria-
ne, vibrante in quegli accenti carnali,
pittorica in pose che ricordano gli slan-
ci di Santa Teresa del Bernini ma an-

che l’empito caravaggesco delle pie
donne sotto la Croce, mentre il fratello
Giovanni le fa da controcanto nel rac-
conto, con qualche scartamento nei
panni dell’autore stesso alla scrivania
che immagina la sua creatura. La Pas-
sione di Felicia è «profanissima», ma
con una sua interna sacralità proprio
per quell’amore senza ritegno, senza li-
miti, così immediato e irriducibile.
Pronta a salire sulla croce che si rivela
alla fine dello spettacolo e intorno ai
cui snodi i due protagonisti si sono aggi-
rati per tutto il tempo.

Ma la scelta di Testori - pensato co-
me omaggio ai vent’anni dalla sua mor-
te - non è isolata nel cartellone feder-
gattesco per apertura di orizzonte: vi si
aggiungono infatti la figura scarnifica-
ta di una Maddalena contemporanea
che ha le sembianze sensibili e mutevo-
lissime di Ilaria Drago per la regia di
Tiziano Panici. Memorare, approdo di
Maddalena è un diario di bordo della vi-
ta (s)perduta di una donna, calatasi ai
bordi dell’esistenza. Ultima fra gli ulti-
mi, nave umana alla deriva, scartata
dalla società, eppure resistente nel pre-
servarsi una fiamma nel cuore. Madda-
lena come archetipo, come metafora di
salvezza nella perdizione, in quella pos-
sibilità di perdono che - come insegna-
va il Cristo - si concede a chi ha molto
amato. Spunto di riflessione senza
sconti è anche la lettura crudissima,
senza alcun buonismo, della parabola
del figliol prodigo curata da Marco Mal-
tauro e Pier Paolo Fiorini. Una crepa
d’inferno che si apre in una famiglia,
insinuando altre crepe, altre vulnerabi-
lità in una facciata apparentemente sa-
na. Il disagio del figlio è nel suo senso
di inadeguatezza che lo porta alla ribel-
lione aspra, ma non sono da meno i ri-
sentimenti dell’altro fratello «bravo»
(che con una sottolineatura di regia è
interpretato dallo stesso attore, Gio-
vanni Scifoni) e le nuvole scure che av-
volgono l’anima della sorella (Patrizia
Romeo), mentre il padre (Giorgio Co-
langeli) fa sfoggio di una bontà spiccia,
pronta a dare pur di non vedere.

E ancora, parabole profane che fru-
gano nel profondo dell’anima in cerca
di un senso sono quelle elaborate dalla
compagnia Proxima Res, che per mesi
ha incontrato e intervistato mogli, fi-
gli, nipoti e amici di persone morte nel-
le varie stragi che hanno colpito l’Italia
lungo mezzo secolo. Pagine dolorose,
riscritte da Roberto Cavosi, Angela De-
mattè e Renato Gabrielli sotto l’unica
regia di Carmelo Rifici in una trilogia
d’umanità in cerca di riscatto e di rina-
scita.

«Magnum Contact
Sheets» (21 giugno - 10

novembre) è la nuova grande
mostra coprodotta dalla
prestigiosa Agenzia
fotografica Magnum Photos e
dal Forte di Bard. Una
collettiva straordinaria (qui a
fianco pubblichiamo
«Czechoslovakia», August
1968. © Josef
Koudelka/Magnum Photos).

Patrizia Cavalli
L’«umano»
«Datura»,setteannidopo
unanuovaraccoltapoetica
Ilsuopensierosi svolge
inversiesi riavvolge
Alcentro
c’èun’operina
in formateatrale

CHIARAVALERIO

SeTestoriaccende
iTeatridelSacro
con lasua«Passione»

MaddalenaeGiovanniCrippa
interpretidi«Passione» diTestori

. . .
L’autricescandaglia lanatura
umanacomeparticolare
concreto, fisiologico
edunquemisurabile
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Unnuovo libroaffascinante
e le ideechiarissime
sulsuoPaeseetutte
lecontraddizioniche
loattraversano.«Siamouna
Europamoltiplicataper10
il luogopiùcomplesso
evariegatodelpianeta»

MilleeunaIndia
daraccontare
IntervistaaVikasSwarup, l’autore
cheha ispirato«TheMillionaire»

Unmomentodella Festadeicolori
nelvillaggiodiNandgaon,nelnord
dell’India.Sotto loscrittore

VIKAS SWARUP NON È UN INDIANO QUALUNQUE. SUBI-
TODOPOL’OTTENIMENTODELLALAUREA,SIÈISTRADA-
TO VERSO LA CARRIERA DIPLOMATICA E ATTUALMEN-
TE, dopo aver ricoperto vari ruoli in Turchia,
Stati Uniti, Etiopia, Inghilterra e Sudafrica, è
console indiano in Giappone. Il suo primo ro-
manzo, Le dodici domande, è divenuto un caso
editoriale, soprattutto all’indomani dell’incet-
ta di Oscar fatta dal film The Millionaire, da esso
tratto, la storia di un ragazzo cresciuto in una
baraccopoli di Bombay che vince un ambitissi-
mo e ricco premio televisivo, sconvolgendo così
la propria esistenza e quella della comunità in
cui ha vissuto fino a quel momento. Il tema del-
la fama e del potenziale malsano dei media è
protagonista pure del suo secondo, splendido
romanzo, I sei sospetti, così come riaffiora persi-
no nella terza e convincente prova dello scritto-
re indiano. Apprendista per caso (Guanda, pagg
391, euro 18,50) si apre con l’incontro tra Sap-
na, la brava ma tormentata commessa di un ne-
gozio di elettrodomestici di Nuova Delhi, e Vi-
nay Mohan Acharya, un magnate delle teleco-
municazioni, con interessi in ogni settore eco-
nomico.

Il vecchio, rimasto solo dopo la morte tragi-
ca della moglie e della figlia, cerca un suo de-
gno successore e fa una proposta «oscena» alla
ragazza: prenderà lei le redini del suo impero
se riuscirà a superare sette prove. La ragazza
d’istinto rifiuta, ma una serie di fatti contingen-
ti la spingono a riconsiderare l’offerta, finendo
in tal modo per trovarsi alle prese con problemi
ben più profondi e non pochi misteri.

Ancora una volta, Vikas Swarup fa centro
con un romanzo esilarante e al tempo stesso
ricco di spunti di riflessione sull’India moderna
e sulle sue contraddizioni: corruzione, convi-
venza tra etnie, classi e religioni, modernità e
arretratezza, fama. Le chiavi di lettura sono
tante, alimentate da una penna sapiente che do-
sa con grande maestria l’immancabile e prezio-
so senso dell’avventura, la suspense e la storia.
L’incontrotra idue protagonisti concui si apre il li-
broèuna riflessione suunfatto dicronaca?
«No, si tratta di mera immaginazione, ma lo sco-
po della narrativa è proprio quello di sembrare
così reale da spingere il lettore a ritenere che le
cose raccontate possano davvero accadere nel-
la vita di tutti i giorni. Sapna potrebbe essere
una donna qualunque che prende la metropoli-
tana quotidianamente, che si occupa della sua
famiglia e aspira a una vita migliore. E che,
quando le viene fatta un’offerta incredibile co-
me questa, reagisce come reagirebbe qualsiasi
altra donna in una situazione analoga».
Da dove nasce la sua ossessione per classi, fama e
religione?
«L’India è forse il Paese più variegato e com-
plesso del pianeta. Un Paese con un gran nume-
ro di religioni, lingue e tradizioni culturali. L’In-
dia è pure un Paese in cui la disuguaglianza isti-
tuzionale è esistita per migliaia di anni, finché
non è stata messa fuorilegge dalla Costituzione
creata dopo il raggiungimento dell’indipenden-
za. Dunque, man mano che il Paese si globaliz-
za, la tradizione cozza con la modernità. In par-
ticolare, bisogna tener conto delle richieste e
dei desideri dell’India “ambiziosa”, cioè dei gio-
vani che rappresentano oltre il 60% della popo-
lazione. Chiunque scriva dell’India moderna de-
ve tener conto di tutte le diverse Indie che coesi-
stono in un unico stato».
I reality show e Bollywood sono davvero la massi-
maaspirazione deigiovani indiani?
«Non è mai il caso di generalizzare quando si
parla del popolo indiano, ma è certo che ai gio-
vani ossessionati dalla fama le selezioni per rea-
lity show e film di Bollywood offrono la miglior
occasione per ottenere quindici minuti di popo-
larità. La Tv giunge in tutti i villaggi del Paese,
il che significa che chiunque può sognare in
grande. Ecco perché nei miei libri cerco di
esplorare le implicazioni affascinanti e spesso
oscure di tale ossessione giovanile. Tra l’altro,
tale ricerca cozza con l’aspirazione stessa
all’abbattimento delle classi perché la ricerca
della fama implica il desiderio del singolo di
spiccare sul resto della comunità e di essere in
qualche modo “superiore”».
Noi europei continuiamo a ritenere arretrata l’In-
dia. Pensa che il volto del suo Paese sia davvero
cambiatoultimamente?
«Certamente. L’India esiste su molteplici livel-
li. Accanto all’India antica della spiritualità e
delle tradizioni ancestrali c’è l’India moderna,
leader mondiale delle tecnologie più innovati-
ve, come informatica, biotecnologie e nanotec-
nologie. Grazie alla rapida diffusione dell’istru-

zione, alla crescita della classe media e a un
ambizioso programma di liberalizzazione e ri-
forme economiche, oggi l’India vanta il secon-
do tasso di sviluppo al mondo, alle spalle della
Cina, e sta decisamente diventando una delle
superpotenze economiche del XXI° secolo. La
marcia inarrestabile della modernità e della tec-
nologia ha davvero cambiato il volto del Paese»
Cheimportanzahannoilpotereelaculturalocali in
unPaese cosìgrande?
«Più che un Paese solo, l’India andrebbe consi-
derata alla stregua dell’Europa, perché ciascu-
no dei nostri 28 stati ha una sua unicità etnica,
storica, culturale, linguistica e gastronomica.
Anche facendo tale sforzo, resta difficilissimo
comprendere la diversità del nostro Paese che,
come ha detto qualcuno, è un’Europa moltipli-
cata per dieci».
Untemaaleicaroèquellodelleunionimatrimoniali
coercitive,nelrispettodellecaste.Lenuovegenera-
zioni leaccettanosenzaproblemi?
«Non accettano certi diktat e un numero cre-
scente di giovani sfida apertamente le imposi-
zioni dei khap panchayat (N.d.T. Consigli locali
di notabili che intendono far rispettare i vincoli

di classe nei matrimoni). Si spera che, con l’au-
mento del numero di donne nel mondo del lavo-
ro e di quello di matrimoni e unioni in stile occi-
dentale, cioè fondati sull’amore, anche i khap
possano cambiare atteggiamento».
Ilsuotononarrativoècomesemprelieve,permea-
todal fatalismo.Si trattadellasuanaturaoppuredi
unostile intimamente indiano?
«Scrivo di questioni molto difficili in modo volu-
tamente leggero, perché è l’unico modo per rac-
contare l’India. Altrimenti, si rischia di essere
travolti dal peso dei problemi del Paese».
Un altro tema ricorrente nei suoi romanzi è quello
della corruzione. Pensa che sia una ricaduta di lun-
gotermine delcolonialismo?
«Sarebbe sbagliato attribuirne tutta la colpa al
colonialismo, soprattutto considerato che il po-
polo indiano vive in una società postcoloniale
da oltre sessant’anni. Secondo la teoria moder-
nista, la corruzione è la conseguenza di un rapi-
do cambiamento socioeconomico.

Preferisco considerare la corruzione un sot-
toprodotto del potere, così come l’inquinamen-
to è un sottoprodotto della produzione indu-
striale.

CULTURE

APPRENDISTA
PERCASO
VikasSwarup
pagg391
euro 18,50
Guanda

...
Si sperachequi il ruolodella
donnacambi inparallelo
con lenuoveconquiste
Maipiùmatrimonicombinati

ROCKREYNOLDS

PerSapnaSinha è l'occasionedellavita: lasciare
l'impiegodacommessa e l'appartamentoalla
periferiadiDelhi checondividecon la madree la
sorellaperdiventareamministratore delegato di
unadelle più grandiaziende indiane, un colosso da
diecimiliardidi dollari. Il colpo di fortuna arriva
dall'incontrocasuale conVinay Mohan Acharya,
estrosopresidente e fondatoredelGruppo ABC,
unodegli uominipiù ricchidelPaese. Perottenere
ilposto,con relativostipendio dafavola, Sapna
deveperò superaresette test, settesfide crudeli.

...
Per igiovaniossessionati
dalla famaleselezionidei
realityshowsonol’occasione
peravereunpo’divisibilità
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LIBERITUTTI

delia.vaccarello@tiscali.it

IL VOLO MAGICO NON SI È INTERROTTO. DI SICURO
CONTINUA ALTROVE. SOPRA LE PIETRE NERE DELLA
SARDEGNA,LEVETTEDELL’HIMALAYA,tra le note, lo

zen e l’arte della manutenzione del cuore. Clau-
dio Rocchi, musicista, se n’è andato. Aveva 62
anni, nato a Milano l’8 gennaio del 1951, che poi
è il titolo di un suo pezzo bellissimo, struggente.
L’ha colpito a sorpresa una malattia degenerati-
va alle ossa. L’aveva raccontato lui stesso su Fa-
cebook, a fine maggio, ma senza piagnistei. «Il
buonumore tiene, la coscienza pure, il libro è
iniziato stamane». Il libro era la sua autobiogra-
fia, La settima vita.

E di cose da raccontare ne aveva Claudio.
Un’esistenza pienissima, luminosa e ricca. Pro-
prio come lui. Aveva cominciato nel circuito del
rock alternativo, negli anni Settanta, come bassi-
sta degli Stormy Six. Poi la carriera da solo: visio-

naria, mistica, aerea, psichedelica: il primo di-
sco acustico nel 1970 con Mauro Pagani, Viaggio,
e poi VoloMagiconumero1, capolavoro visionario,
con un’intera facciata composta da un solo man-
tra: Larealtànonesiste. Parte in India, torna e scri-
ve Essenze facendosi accompagnare da Elio D’An-
na degli Osanna e Mino De Martino dei Giganti.

MILLECOLLABORAZIONI
Una vita pienissima. E tanta musica da far gira-
re la testa: da Trilok Gurtu a Paolo Tofani degli
Area, da Alice a Battiato, da Alberto Camerini a
Franco Mussida... E tanta radio, programmi di
culto come: Pervoigiovani e PopOffsulle frequen-
ze di Radio 2. Proprio con Tofani aveva fondato
il network nazionale RKC (Radio Krishna Cen-
trale) con programmi dedicati a Vishnu, alla me-
ditazione, alla spiritualità. Negli anni Novanta
continua a comporre: scrive musica, scrive poe-
sie, sostiene l’apertura di «Re Nudo», la rivista
underground, interpreta una parte nel film Mu-
sikanten di Franco Battiato.

Non si fermava mai, Claudio, l’inarrestabile, il
solare, innamorato dell’universo e delle sue crea-
ture: ascoltare per credere Sacred Planet, musica
cosmica e sciamanica. Era magico, era gentile,
era ispirato, con quella dose di follia che lo spin-
se a ideare e realizzare progetti apparentemen-
te assurdi: nel 1999 nuova svolta, addio amici, si
parte. Per andare in Nepal dove rimase tre anni,
fondando a Kathmandu, la prima radio indipen-
dente nazionale «The Himalayan Broadcasting
Company». Ne parlava con gli occhi che brillava-
no, che storia quella radio... Che emozioni quel-
la gente, quei luoghi, quella valle sacra per gli
indù e i buddhisti.

Era un monaco, Claudio, un uomo che cammi-
nava a qualche centimetro dalla terra e la osser-

vava con amorevole compassione. Dopo il Nepal
un’altra grande sbandata: la Sardegna. Aveva
trovato una casa a sud di Oristano, vicino a una
montagna di pietra nera, da dove si vedeva il ma-
re. All’isola dedicò anche un film, Pedra Mendal-
za.Era così Claudio Rocchi. Un vulcano in ebolli-
zione. Uno sperimentatore. Un rivoluzionario.
Uno che a un concerto di militanti comunisti a
Ravenna fece ascoltatore il battito cardiaco di
sua figlia nella pancia della mamma. Uno che
continuava a fare quello che gli passava per la
testa. Per esempio collaborare con una band
dell’area psichedelica piemontese, gli Efferve-
scent Elephants, ma soprattutto a fare musica
con Gianni Maroccolo (ex Litfba, ex Csi). Un pro-
getto bello - Vdb 23 /Nulla è andato perso - con di-
sco, dvd e libro e i fondi trovati in rete grazie al
crowdfunding. Un progetto al quale aveva aderi-
to anche l’amico di sempre, Battiato.

Rocchi raccontava spesso delle sue vite prece-
denti («aspirante santo», «aspirante pop star»),
aveva mille aneddoti, aveva visto cose che noi
umani fatichiamo anche a immaginare. A un cer-
to punto aveva incontrato anche l’amore, Susan-
na Schimperna, alla quale dedicava (ampiamen-
te ricambiato) meravigliosi post su Facebook e
che sognava di sposare.

L’altra notte una crisi più grave: pressione
bassa, difficoltà a respirare. E poi ieri il tracollo.
Credeva nella reincarnazione e della morte non
aveva paura («sostanziamente non esiste») ma
lascia un grande vuoto in chi l’ha conosciuto, nei
tanti fan guadagnati nel corso di una carriera
che ha toccato ogni genere, che si è sempre rin-
novata, guardando avanti, verso le nuvole, lungo
la linea infinita dell’orizzonte.

Buon viaggio, Claudio. Il volo magico è appe-
na iniziato.

DELIAVACCARELLO
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Dallascenarockalternativa
anniSettantafinoaunaradio
aperta inNepal.Lavita
pienae luminosadiunartista
chesièsemprerinnovato

ADARLEUNAGROSSAMANOÈSTATOILLA-
VORO.L'ORDINEDEGLIAVVOCATIDITREVI-
SO LE HA FORNITO DUE TESSERINI PROFES-
SIONALI:uno con foto da donna e nome
da uomo, l'altro con foto da uomo e
nome maschile. Grazie al «preceden-
te» è riuscita ad avere anche la carta di

identità e il passaporto con la foto da
donna nonostante il nome fosse Ales-
sandro.

Non è tutto, a dicembre è riuscita
anche a sposare la compagna. Èla sto-
ria di Alessandro Gracis, avvocato,
che si sottopone all'intervento di cam-
biamento di sesso, diventa per tutti
Alessandra ma non registra il nuovo
nome all'anagrafe. Tre anni di difficol-
tà, conquiste, grandi prove, ripensa-
menti, il tutto seguito passo passo da
una telecamera grazie alla quale ades-
so l'intera vicenda diventerà un docu-
mentario. Il titolo è: Lei è mio marito, è
prodotto dalla Kenzi Productions di

Milano e diretto da Annamaria Gallo-
ne. Alessandro riesce a fare «in gran-
de» quello che molte persone trans rea-
lizzano con le tante foto postate sui
blog che testimoniano le tappe della
transizione o con video amatoriali che
arrivano a filmare anche l'operazione.

La spinta a «rivedersi» trova linfa
vitale nel forte bisogno di trasformare
il corpo adeguandolo al genere sentito
come proprio. In questa continua ri-
cerca ogni avanzamento verso la meta
è come raggiungere una vetta. Porsi
dinanzi allo specchio è uno dei momen-
ti cruciali: ed è una gioia quando appa-
re riflessa l'immagine desiderata al po-
sto del corpo che si rifiuta. Spesso il
primo momento in cui si realizza di es-
sere una persona trans è dopo un ca-
suale mascheramento.

L’AIUTODEL CARNEVALE
Così avviene per Alessandro: nel Car-
nevale del 2005 si veste da donna gra-
zie all’appoggio di una amica: «Ho sco-
perchiato una pentola che sapevo pie-
na di sconvolgenti verità… Quando mi
struccai, piansi». Carnevale, feste, ras-
segne di fumetti in cui ci si veste da
personaggi delle strisce: sono le occa-
sioni per negoziare con l'esterno l'im-
magine segreta di sé. Assumono il si-
gnificato di una prova generale. La

persona trans si accorge che «si può
fare», che il cambiamento sognato
può essere realtà, e al contempo sag-
gia le reazioni degli altri.

Ma c'è una transessualità che resta
più oscura e riguarda le persone ftm,
cioè «female to male». Sono coloro
che transitano verso il genere maschi-
le. A parlarne raccogliendo 17 storie
quasi tutte narrate in prima persona è
il libro Sesso mutante. I transgendersi rac-
contano di Alessandra D'Agostino (edi-
zioni Mimesis). Il prezzo dell'invisibili-
tà si paga soprattutto sul fronte fami-
liare. Poiché il fenomeno è sconosciu-
to, i terrori si scatenano. Christian Ca-
stelli ha ventitrè anni, all'anagrafe è
ancora Beatrice, vive a Bologna ed è in
transizione da cinque anni. Da quando
ha iniziato il percorso ha rotto i rap-
porti con i familiari. «Posso dire di
aver perso i miei genitori per una que-
stione di vergogna sociale per la mia
transessualità». Racconta di sé pro-
prio perché, non parlando più con i
propri parenti, si rivolge a tutti i fami-
liari affinché capiscano e non rifiuti-
no: «mi piacerebbe poter far capire al-
le famiglie quanto sia fondamentale
l'importanza del sostegno dei genitori
e dei parenti alla persona che comin-
cia la transizione».

Non è dissimile la storia di Leonar-

do, ventinove anni, nato a Viterbo. «Le
prime persone alle quali ho detto di
me sono stati i miei più cari amici, ov-
vero coloro i quali ho scelto come fami-
glia, persone che mi hanno accettato,
rispettato e compreso fin dall'inizio».

Reazione opposta dentro casa: «la
mia famiglia, invece, quella che mi ha
messo al mondo, non ha reagito nello
stesso modo, ma era prevedibile», ag-
giunge con amarezza.

Ancora, Luca ha iniziato la transi-
zione meno di due anni fa ed è nato nel
'75. Comunica la decisione una matti-
na alla compagna che resta prima stu-
pita, poi timorosa. Ma una volta rassi-
curata decide di lottare al suo fianco.
Luca dice: «La mia famiglia sono la
mia compagna e suo fratello», quando
dà la notizia al fratello di lei, infatti,
finisce col ricevere in dono un rasoio.
Luca non parla dei suoi legami «di san-
gue», preferisce il silenzio.

Molti di coloro che narrano di sé
puntano il dito contro i mass media co-
me principali responsabili del pregiu-
dizio dilagante. E proprio di transes-
sualità e media si parlerà oggi a Paler-
mo ai cantieri alla Zisa in un convegno
nell'ambito del Pride cui seguirà la pre-
sentazione del libro Evviva la neve, vite
di trans e transgender (mondadori, stra-
de blu).

«Sipuòfare», storie
dipersonetrans

L’ultimovolo
diRocchi
Sièspentoa62anni
ilmusicistamisticoepoeta

DANIELAAMENTA

ClaudioRocchi inuna fotopresa
daFacebook

LAMANIFESTAZIONE

FranceDanse,quattromesi
didanzafrancesed’autore
Dal 17 luglio al 23novembre tornaFranceDanse,
l’appuntamentobiennalecon ladanza
contemporanead’autore,che toccheràcon25
spettacolidiciannovecittà italiane,daBolzano a
Catania,daRoveretoa Roma.Nei quattro mesi
diprogrammazione, il calendariooffrirà un
omaggioalla cittàdi Marsiglia,quest’anno
capitaleeuropea dellacultura, con ledate a
Torinoe Milano del suo Balletto Nazionale
direttoda FrédéricFlamand. Evidente nel
calendarioanche la tendenzaallo
sconfinamento in altrediscipline (ilprogramma
diTransArte con il network FinestateFestival).
OmaggiancheperJosefNadj, versatileartista
dallemoltesfaccettature, autore di unteatro
visionarioe surrealee Dominique Dupuy
(celebratoaNapoli con unatre giornidal 25al
27ottobrea Napoli con incontri, film e atelier).
Comelo scorsoanno, la manifestazione
mantieneuno sguardocurioso per leproposte
chevengonodallacoreografia africana con,per
esempio, la riletturaeccentrica del«Lago dei
Cigni»della coreografaDada Masilo,ospite del
Romaeuropafestival,e della danza caraibica
condiverse datea Romae dueappuntamenti in
Sicilia.Sito ufficiale: institutfrancais-italia.com

«Leièmiomarito»
unfilmevarie
pubblicazionisul tema
cruciale
della transessualità
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TV

06.30 TG1. Informazione
06.35 CCISS  Viaggiare 

Informati. Informazione
06.45 Unomattina Estate.

Magazine
09.40 Unomattina Talk.

Magazine
10.20 Unomattina Ciao come 

stai? Magazine
11.10 Road Italy - Day by day.

Documentario
11.20 Don Matteo 7. Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.
14.10 Ho Sposato uno Sbirro.

Serie TV
15.20 Luci d’estate.

Film Drammatico. (2011)
Regia di Wolf Gremm. 
Con R.-M. Kubitschek.

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 TG1. Informazione
17.15 Estate in diretta. Magazine. 

Conduce Marco Liorni, 
Barbara Capponi.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz. Conduce
Pino Insegno.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Confederations Cup: 
Brasile-Messico.
Sport

23.20 Confederations Cup: 
Italia-Giappone.
Sport

02.30 Che tempo fa.
Informazione

02.35 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

03.05 Rai Educational. Real 
School. LegaliTAG 
- Speciale. 
Documentario

03.35 Mille e una notte 
- Musica. Rubrica

07.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

09.00 Le Sorelle McLeod 7.
Serie TV

10.25 Tg2 - Insieme. Rubrica
11.25 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 Divieto di sosta. Rubrica. 

Conduce Chiara Lico.
15.25 Blue Bloods.

Serie TV
16.10 Revenge. Serie TV
16.55 Guardia Costiera.

Serie TV
17.45 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.50 Rai TG Sport.

Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Senza traccia.
Serie TV

19.35 Castle.
Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.05 LOL :-).
Rubrica

21.10 Beauty and the Beast.
Serie TV 
Con Kristin Kreuk, 
Jay Ryan, Max Brown, 
Austin Basis.

22.45 #Aggratis!. Show. 
Conduce Chiara Francini, 
Fabio Canino.

23.50 Tg2.
Informazione

00.05 Close To Home.
Serie TV 

00.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.00 Close To Home.
Serie TV 

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.15 Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. Documentario

11.10 Buongiorno Elisir.
Rubrica

12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV 

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

14.50 Tg Regione - Piazza 
Affari. Rubrica

15.00 In diretta dalla Camera 
dei Deputati “Question 
Time”. Informazione

15.50 Qui comincia l’avventura.
Film Commedia. (1975) 
Regia di Carlo Di Palma. 
Con Salvatore Baccaro.

17.30 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Celi, mio marito! Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Chi l’ha visto?

Reportage. Conduce 
Federica Sciarelli.

23.15 Le storie di Chi l’ha visto?
Reportage. Conduce 
Federica Sciarelli.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational: Crash 
- Contatto, Impatto, 
Convivenza.
Rubrica

02.00 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
08.40 Pacific Blue. Serie TV
09.50 Carabinieri 7. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Renegade. Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera
16.50 I gladiatori.

Film Avventura. (1954) 
Regia di Delmer Daves. 
Con Victor Mature.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano.
Attualità

21.10 The Closer.
Serie TV 
Con Kyra Sedgwick, 
G. W. Bailey, 
Raymond Cruz, 
Anthony John Denison.

23.19 Il mostro di Firenze.
Serie TV

01.20 Tg4 - Night news.
Informazione

01.43 Appuntamento con 
Raffaella Carrà - Music 
Line. Rubrica

02.47 Il caso “Venere privata”.
Film Grottesco. (1971) 
Regia di Yves Boisset. 
Con Bruno Cremer.

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Borse e monete.
Informazione

08.00 Miracoli degli animali.
Documentario

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 Il mammo.
Sit Com

09.10 Alisa - segui il tuo 
cuore.
Telenovelas

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Il Segreto.

Telenovelas
15.40 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz. Conduce 
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint.

Show
21.10 La donna della mia vita.

Film Commedia. (2010) 
Regia di Luca Lucini. 
Con Luca Argentero, 
Alessandro Gassman, 
Valentina Lodovini, 
Stefania Sandrelli.

23.05 Tg5puntonotte.
Attualità

00.30 Tg5 - Notte.
Informazione

00.59 Meteo.it.
Informazione

01.00 Paperissima Sprint.
Show

01.35 Beautiful People.
Serie TV

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Kyle XY. Serie TV
09.35 Gossip Girl. Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden - 
L’esercito fantasma.
Cartoni Animati

15.30 The Vampire Diaries.
Serie TV

16.20 Smallville. Serie TV
17.15 The Middle. Serie TV

17.45 Top One.
Game Show

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. New York.
Serie TV 

21.10 Il cavaliere oscuro.
Film Supereroi. (2008) 
Regia di Christopher Nolan.
Con Christian Bale, 
Michael Caine, 
Heath Ledger, 
Maggie Gyllenhaal, 
Gary Oldman.

00.16 Darkman.
Film Supereroi. (1990) 
Regia di Sam Raimi. 
Con Liam Neeson.

02.10 Sport Mediaset.
Sport

02.35 Romanzo Criminale 2 
- La serie.
Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show

11.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

11.40 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

12.30 Grey’s Anatomy.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco. Serie TV

16.30 Suor Therese.
Serie TV

18.10 The District.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Un uomo perbene.
Film Drammatico. (1999)
Regia di Maurizio Zaccaro.
Con Michele Placido, 
Stefano Accorsi, 
Mariangela Melato.

23.20 Film Cronaca.
Talk Show. Conduce 
Enrico Mentana.

00.00 Omnibus Notte.
Informazione

01.05 Tg La7 Sport.
Sport

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Otto e mezzo (R).
Rubrica

21.00 Sky Cine News - Al 
cinema nel weekend.
Rubrica

21.10 Un’estate ai Caraibi.
Film Commedia. (2009) 
Regia di C. Vanzina. 
Con G.Proietti  C. Buccirosso.

23.05 Il Trono di Spade - 3a

stagione. Serie TV
01.00 Special Forces - Liberate 

l’ostaggio.
Film Drammatico. (2011)
Regia di S. Rybojad. 
Con D. Kruger  D. Hounsou.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Bob - Un maggiordomo 
tuttofare.
Film Commedia. (2005) 
Regia di G. Sinyor. 
Con T. Green  B. Shields.

22.40 Supercuccioli a caccia di 
tesori.
Film Commedia. (2012) 
Regia di R. Vince. 
Con T. Albrizzi  A. Alexi-Malle.

00.15 Trilli e il segreto delle ali.
Film Animazione. (2012)
Regia di P Holmes  
R. Gannaway.

21.00 La verità è che non gli 
piaci abbastanza.
Film Commedia. (2009) 
Regia di K. Kwapis. 
Con G. Goodwin  J. Aniston.

23.15 Bianco e nero.
Film Drammatico. (2007)
Regia di C. Comencini. 
Con F. Volo  A. Angiolini
A. Mäiga  E. Ebouaney.

00.55 L’industriale.
Film Drammatico. (2011)
Regia di G. Montaldo. 
Con P. Favino  C. Crescentini.

18.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.45 Ninjago. Cartoni Animati
19.10 Green Lantern.

Cartoni Animati
19.35 Teen Titans.

20.25 DreamWorks Dragons:  
I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

20.50 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

21.10 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.00 Chi offre di più?
Documentario

19.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

22.00 Dual Survival.
Documentario

23.00 La febbre dell’oro.
Documentario

00.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

01.00 Mayday! Mare di Bering.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Occupy Deejay 
- Speciale Guè Pequeno, 
Bravo Ragazzo.
Show. Conduce Wintana, 
Mix-Up.

21.00 A proposito di Brian.
Serie TV

22.00 Deejay chiama Italia 
- Best Of.
Rubrica

DEEJAY TV

18.25 Calciatori - Giovani 
Speranze. Docu Reality

19.25 Scrubs. Sit Com
20.15 Mario - Una serie di 

Maccio Capatonda.
Serie TV

21.10 41 anni vergine.
Film Commedia. (2010) 
Regia di Craig Moss. 
Con Bryan Callen, 
Noureen DeWulf.

22.50 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show

MTV

RAI 1

20.30:  Brasile-Messico
Sport. A Fortaleza i padroni di casa 
del Brasile giocano contro il Messico, 
secondo impegno dei verdeoro dopo 
l’esordio contro il Giappone.

21. 10:  Beauty and the Beast
Serie TV con K. Kreuk. 
Vincent, in uno dei suoi blackout, 
comincia a ricordare dettagli molto 
importanti.

21.05:  Chi l’ha visto?
Reportage con F. Sciarelli.
Federica Sciarelli racconterà la 
storia di Giorgetto. Il bambino fu 
rapito quando aveva soli 33 giorni.

21.10:  The Closer
Serie TV con K. Sedgwick. 
Brenda è alle prese con l’indagine 
di un suicidio che si rivela 
un omicidio.

21.10:  La donna della mia vita
Film con L. Argentero.
Il film racconta la storia di due fratelli 
molto diversi tra loro, Leonardo  
e Giorgio.

21.10:  Il cavaliere oscuro
Film con C. Bale.
Batman e il Commissario Gordon 
collaborano con Harvey Dent,
per catturare il Joker.

21.10:  Un uomo perbene
Film con M. Placido.
Nel 1983 il presentatore Enzo 
Tortora viene arrestato, con grande 
risonanza mediatica.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● SONOCOMINCIATIGLIESAMIDIMA-
TURITÀEPURTROPPO IL MOVIMEN-

TO5STELLENONÈSTATOAMMESSO.De-
putati e senatori grillini, intervistati
da giornali e tv dopo la seduta del tri-
bunale supremo che doveva decide-
re la sorte della senatrice Gambaro,
hanno dichiarato che no, non è per
niente vero che chi dissente è fuori.
Deciderà la rete. Insomma, non han-
no dimostrato neppure la maturità
necessaria per decidere: hanno affi-
dato l’esecuzione alla piazza (media-
tica).

Intanto la piazza reale, quella da-
vanti al Parlamento, si riempie di fu-
ribondi consenzienti (mica c’è solo il
diritto al dissenso; vivaddio, c’è an-
che il diritto al consenso!). Lo stri-
scione dei fan dice che Grillo è il me-
gafono e notoriamente, da che mon-
do è mondo, tutti si possono critica-
re, tranne i megafoni (i videoregistra-
tori, poi, sono permalosissimi). D’al-
tra parte, alla senatrice era stata of-
ferta l’opportunità di chiedere perdo-

no per lo sgarro e abiurare, come Ga-
lileo. E senza neanche mostrarle le
macchine della tortura, come fece la
santa Inquisizione con lo scienziato
che pretendeva la Terra fosse roton-
da e girasse attorno al Sole. In fondo,
chi si crede di essere questa Adele
Gambaro, che non ha inventato nean-
che la macchina per tagliare il bur-
ro? Anche se, diciamo la verità, i gril-
lini in genere e Grillo in specie, non
sono proprio degli scienziati da No-
bel. Soprattutto, hanno un’idea piut-
tosto scarsa della matematica.

Si autoproclamano popolo (come
Berlusconi) e, quando perdono le ele-
zioni, raggiungendo appena il 3% al
posto del profetizzato 100%, sosten-
gono di aver vinto comunque. Quin-
di, non si può pretendere che sappia-
no distinguere la maggioranza dalla
minoranza neanche quando votano
al chiuso e senza streaming. Perciò,
Adele Gambaro può attaccarsi al
tram, anzi alla rete, come i naufraghi
abbandonati in mare dagli scafisti.

Cinquestelle,
laTerra
gira
attorno
aBeppe Grillo

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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CULTURE

FA DISCUTERE NON POCO FIN DALL’INAUGURAZIONE
L’ESPOSIZIONE IN CORSO A PARIGI, NELLA HALL NA-
POLÉONDELLOUVREFINOAL24GIUGNODEL’ALLEMA-
GNE. De Friedrich à Beckmann. 1800 – 1939 (www.lou-
vre.fr) L’iniziativa, organizzata per celebrare il cin-
quantesimo anniversario del Trattato dell’Eliseo
sull’amicizia franco–tedesca, patto con il quale nel
1963 Charles de Gaulle e Konrad Adenauer suggel-
larono pace e collaborazione a vent’anni dagli even-
ti bellici e dopo due secoli di discordie più o meno
armate corredate da ben tre guerre, è stata oggetto
di non poche critiche da parte dei tedeschi, convinti
che si sia inteso presentare una visione distorta del-
la storia della nazione e della sua arte, che la fa ri-
condurre tutta al suo passato nazista. Il Centro tede-
sco per la storia dell’arte (Caha) di Parigi ha lamen-
tato che «l’esposizione, nella sua forma attuale, non
contribuisce né all’amicizia, né alla riconciliazione,
né tantomeno alla comprensione».

«Ancora adesso l’arte tedesca viene presentata

come annuncio di catastrofe e di guerra?» si il chie-
de il settimanale di sinistra d’Oltrereno DieZeit; rin-
cara la dose il quotidiano Frankfurter Allgemeine Zei-
tung, secondo il quale il Louvre «ha mostrato la pro-
pria versione della storia della Germania
“confermando tutti i clichés dei ‘vicini oscuri, ro-
mantici e pericolosi’». Entrambi i periodici sottoli-
neano inoltre la mancanza di riferimenti a movi-
menti artistici quali il Bauhaus e il Der Blaue Reiter,
nucleo dell’espressionismo. «Cupo e aggressivo» ap-
pare il taglio dato alla rassegna, in quanto l’immagi-
ne complessiva del Paese, a partire dal lugubre ro-
manticismo di Caspar David Friedrich fino agli
esponenti di quella che i nazisti definirono «arte de-
generata», tanto che ne confiscarono centinaia di

dipinti, indurrebbe a un «parallelo ardito fra un pas-
sato reazionario, imperialista e hitleriano e l’attua-
le Germania ‘merckelliana’».

In duecento e più opere d’arte provenienti anche
da prestiti eccezionali da parte dei musei americani
e russi, ci viene proposta una riflessione intorno ai
grandi temi che hanno strutturato il pensiero tede-
sco dal 1800 al 1939, e che mai avremmo creduto
che potesse venire pianificata su iniziativa francese.
Il Louvre, secondo i detrattori dell’esposizione,
avrebbe inoltre scelto di ricostruire la storia della
Germania secondo un modello «nietzchiano», ovve-
ro classificando le opere in due categorie: dionisia-
che e apollinee, e ne risulterebbe un’arte affascina-
ta dalla malinconia, dalla guerra, dai miti, insomma
quella di un Paese «tormentato e tetro» e pertanto
da temere. Wolfgang Goethe, la cui teoria del colo-
re ha non poco influenzato Paul Klee e il movimen-
to del Bauhaus, avrebbe dovuto costituire il filo con-
duttore dell’esposizione, ma così non è stato. E man-
cano anche – si rileva - i riferimenti alla cosmopoli-
ta, libera ed evoluta Berlino degli anni ’20, Contesta-
tissima è anche la scelta di chiudere la mostra con la
proiezione del film Olympia (1938), di Leni Liefen-
sthal, regista e fotografa apertamente vicina a Hi-
tler e al nazismo, che con il pretesto di riprendere le
Olimpiadi – le prime a venire presentate sul grande
schermo - avrebbe non poco contribuito alla propa-
ganda del regime. Dal canto loro dal Louvre replica-
no che «la nostra intenzione non è quella di presen-
tare una Germania ‘sinistra’, ma al contrario di per-
mettere al pubblico francese di scoprire la ricchez-
za, l’inventiva e la diversità dei tedeschi nel periodo
preso in esame». Nonostante la prospettiva storica
scelta e la tesi diffusa ma fortemente discutibile se-
condo la quale il movimento del Romanticismo
avrebbe condotto inesorabilmente all’ascesa del na-
zionalismo, l’esposizione De l’Allemagne – sosten-
gono – non intende niente affatto dimostrare che
l’ascesa del nazismo sia la conseguenza storica del-
la ricerca di unità del XIX secolo. Obiettivo della
retrospettiva sarebbe invece quello di illustrare la
maniera in cui, dopo l’arte romantica di Friedrich,
si sono sviluppate le correnti artistiche «validate»
dal regime e ispirate a uno slancio patriottico ed
«eroico», e dall’altro un’arte della Resistenza, volta
a valorizzare la specificità e la soggettività. Il dibatti-
to rimane aperto.

FESTIVAL«CONFLITTI»

«TheJuniperPassion»
incontrieproiezioni
● Alvia aCassino la secondaedizione
di«Conflitti. Festival internazionaledel
raccontoaudiovisivoe giornalistico».
Domanievenerdì presentazioni di libri,
incontri,proiezioni, mostre
fotografiche.La duegiorni si chiuderà
venerdì sera con la prima mondialedi
«TheJuniperPassion» in treatti,
musichediMichaelF.Williams, libretto
eregia di JohnG. Davies. Orchestradel
ConservatorioReficedi Frosinone.
Produzioneacura dellaJuniper
ProductionLtd eAss.Colle Ionci presso
ilTeatroRomano.

L’arte tedesca
fadiscutere
Le accuse: la mostra riconduce
tuttoalpassatonazista
L’iniziativaèstataorganizzatapercelebrare i50anni
delTrattatodell’Eliseosull’amicizia franco-tedesca

ANNATITO

GLOBETHEATREAROMA

GigiProietti inaugura
conRomeoeGiulietta
● La stagioneshakespeariana2013sarà
apertadalla regia diGigiProietti che,
dopo10anni, regalerà alpubblico un
nuovoallestimentodelclassico tra i
classici: «RomeoeGiulietta» (dal9 al 18
luglioedal6all’11 agosto).Nel cartellone
-chedura finoasettembre -quattro
spettacoli - il «Sogno», il «Riccardo III»e
«ReLear», rispettivamente direttida
RiccardoCavallo,Marco Carniti e
DanieleSalvo -eunRomeo eGiulietta in
danzaper la coreografiadi Massimocon
AlinaCojocarueFedericoBonelli del
RoyalBallet diLondra.

INSCENA

GabrieleLavia
e iclochard
● Dal 19 al 23giugnoalTeatro
Argentinadi Roma Gabriele Lavia
porta in scenaun folto campionariodi
clocharddalla varietàumana alle
presecon immaginidi disperazione,
scenedi miseriaeanelitidi speranza,
per raccontare lavita di strada
attraversouna favola di dolore e
dolcezza, I giorni del buio.Lo
spettacolocostituisce il saggiodi
diplomadel III annodel corso di
recitazionedell’AccademiaNazionale
d’ArteDrammatica«Silvio d’Amico»
direttada LorenzoSalveti.

WolfgangGoethe dallamostra
«DeFriedrichàBeckmann.
1800– 1939»

...
Lastampasegnala
lamancanzadi riferimenti
amovimentiartisticicomeil
Bauhause ilDerBlaueReiter

● PRIMARIESÌ, PRIMARIENO,
PRIMARIECOME.MA ILPUNTO VERO

ÈQUALE PARTITO. Già, è sconfortante
il protrarsi di questa defatigante
querelle sul metodo, che, diceva
Lucio Colletti, oltre un certo limite è
la scienza dei nullatenenti. Stiamo al
concreto. Le regole del Pd sono
quelle che sono (bislacche) ma
dentro c’è persino l’eccezione. Come
si è visto con Bersani. Che si mise in
gioco, malgrado da segretario fosse
ipso facto candidato premier. E allora
teniamocele così per ora, magari
chiarendo in modo stringente il
punto chiave di chi ha diritto a
votare, prima dell’eventuale turno
esterno (aperto ai non iscritti). Bene
ha diritto a votare nella fase 2, chi si
fa registrare prima dell’inizio del
Congresso (riservato al voto degli
iscritti). E magari precisando
ulteriormente (lodo D’Alema) che il
segretario non è necessariamente il
candidato premier (ma nulla vieta
altresì che lo sia).

Ciò detto quand’è che parliamo di
politica? Quali le piattaforme e i
candidati, in vista dell’ineludibile
Congresso da tenere entro l’anno? A
tutt’oggi, pare incredibile, manca
una «memoria condivisa» del perché
non si è vinto. E manca pure una
memoria conflittuale, non condivisa
(formalizzata in punti di vista
opposti) della non vittoria. Manca
un giudizio di prospettiva sul
governo Letta, e sulla funzione del
partito a fronte di tale governo. E
latita infine una idea di partito:
Partito-società (Barca)? Partito -
Presidenziale-maggioritario
(Renzi-Veltroni)? E che fine ha fatto
il partito lavoristico-popolare di
Bersani? Morto e sepolto con le
dimissioni dell’ex segretario? Scrive
Michele Salvati sul Corsera, parlando
di “partito mai nato”: «Nel Labour,
nel Psf, nella Spd, nel Psoe si
combatte, ma nessuno mette in
dubbio l’appartenenza al partito
delle diverse tendenze che in essi si
confrontano». Giusto. Peccato però
che il «liberal» Salvati citi e rimuova
simultaneamente la condizione base di
quell’appartenenza condivisa: il
socialismo democratico. Per molti,
tra cui Salvati, è un’anticaglia. Ma il
punto, gira e rigira, sta sempre lì.

Pd, perché
l’identità
nonnasce
dalle regole

TOCCO&RITOCCO

BRUNO GRAVAGNUOLO

NAPOLITEATROFESTIVAL

«Natasottounapianta
didatteri»
● Pamela Villoresiospidedel Napoli
TeatroFestivalcon lospettacolo «Nata
sottouna piantadidatteri» oggie
domanialMuseo Nazionaledi Pietrarsa
(Arena).Lospettacolo è liberamente
trattoda «Yusdrae lacittà della
Sapienza»di DanielaMorelli –
MondadoriLacontemporanea.«Nata
sottouna Piantadi Datteri», è dauna
parteascoltodi quel mondo interiore
cheappartienea chiè costretto avivere
inun'altra terra, dall’altra,omaggio al
matriarcato,alla saggezzadelle donne
del sud.

INBREVE

ENATTENDANT MILANESIANA

Servilloapreoggi
conospiteasorpresa
● L’appuntamentoè inuno spazio
ineditoper laMilanesiana: il Teatro
Outoffcon la presenzaasorpresa dello
scrittoreamericanoMichael
Cunninghame lospettacolo concerto di
PeppeServillo, «Spassiunatamente».
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Montepremi 1.665.659,98 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 38.020.152,00 4+stella € 40.062,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.946,00

Vinconoconpunti5 € 83.283,00 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 400,62 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 19,46 0+stella € 5,00

Nazionale 32 16 6 52 80
Bari 1 47 7 9 20
Cagliari 15 53 57 18 35
Firenze 4 6 30 88 10
Genova 9 34 35 74 7
Milano 14 2 58 57 71
Napoli 74 29 65 1 22
Palermo 38 76 58 83 60
Roma 24 39 19 73 46
Torino 1 4 89 7 10
Venezia 28 23 60 39 40

LOTTO

MANIFESTA SUPERIORITÀ. LA TRIPLETTA DI UNO SCA-
TENATOTHIAGOALCANTARAEILSIGILLODIISCONEL-
LARIPRESAREGALANOALLASPAGNAUNDER21ILBIS
EUROPEODELSUCCESSOCONQUISTATODUEANNIFA
IN DANIMARCA. Al tramonto di un pomeriggio di
sole a Gerusalemme è finito il sogno degli azzur-
rini di Mangia, che hanno avuto la forza di pareg-
giare l'1-0 iberico con Ciro Immobile, rifilando
agli avversari la prima rete di questa fase finale,
ma dopo essere andati sotto la seconda volta han-
no ceduto di schianto, salvando l’onore nel fina-
le con la rete di Borini.

L'ultimo atto del torneo svoltosi in Israele ha
ricordato la conclusione dell'Europeo di Polo-
nia-Ucraina delle nazionali maggiori dell’anno
scorso, quando le Furie rosse di Del Bosque rifi-
larono quattro sberle all'Italia di Prandelli. L'uni-
ca differenza è che nel 2012 gli azzurri non furo-
no mai in partita nella finale di Kiev, ieri i ragaz-
zi di Mangia hanno giocato sempre con coraggio
e ardore, provando a trovare quel gol del 3-2 che
avrebbe forse dato un sapore diverso alle ultime
battute. La Spagna di Lopetegui, dopo aver cala-
to il poker, non ha infierito sugli azzurrini, che
hanno lasciato sul campo fino all'ultima goccia
di sudore. La verità è che la giovane Italia di
Mangia aveva già fatto miracoli arrivando sino
alla finale, essendo fatta per una buona metà di
ragazzi che fino a qualche settimana fa militava-
no in serie B, mentre Immobile, Insigne e Floren-
zi, per citare tre dei big azzurri, hanno giocato
nel massimo campionato ma passando più tem-
po in panchina che in campo. Nella rosa italiana
solo Verratti e Marrone (infortunatosi alla pri-
ma partita della fase finale) avevano disputato
partite di Champions League, mentre nella Spa-
gna c’era un giocatore da solo, come il portiere
De Gea, titolare del Manchester United, che con-
tava più presenze europee di tutti i giocatori ita-
liani.

Era già in partenza una missione (quasi) im-
possibile, se poi gli azzurrini ci hanno messo del

loro, con la serata negativa di Verratti e la poca
verve di Florenzi, pagando a caro prezzo le con-
dizioni precarie di Insigne e gli errori di una dife-
sa dove capitan Caldirola ha sulla coscienza i pri-
mi due gol, mentre Donati ha provocato il rigore
del 3-1 che ha chiuso di fatto i conti giù prima
dell'intervallo. Dopo cinque finali vinte, è dun-
que arrivata una sconfitta per l’Under 21, la cui
unica sconfitta nella finalissima europea risaliva
al 1986, proprio contro la Spagna, che beffò ai
rigori la squadra dei vari Vialli, Mancini, Dona-
doni e Zenga che poi si sarebbero trasferiti in
blocco nella nazionale maggiore, seguendo il lo-
ro «tutor» Vicini. Quella Italia era fortissima,
quella attuale ha fatto quello che poteva contro
un’avversaria imbattuta da 25 partite, dove ci
sono gente come Muniain, Tello, Isco e Thiago
Alcantara che hanno un’esperienza quattro valo-
re superiore e con più di uno di loro che ha già
annusato l'aria della nazionale maggiore, l'Invin-
cibile Armata di Del Bosque.

Fin dall'avvio si è capito che la notte di Gerusa-
lemme non avrebbe regalato altre gioie ai colori
azzurri. Alla prima azione importante le Furie
Rosse trovano l'1-0 con il colpo di testa di Thiago
Alcantara, servito dal calibrato cross di un Mora-
ta incuneatosi in area pressoché indisturbato.
La forza dei ragazzi di Mangia era quella di non
perdere la testa e reagire immediatamente, con
il lungo lancio di Bianchetti sfruttato alla perfe-
zione da Immobile, che bruciava in velocità i cen-
trali avversari e con un tocco sotto di grande qua-
lità superava De Gea. Per la Spagna primo gol
subito in questa fase finale dell'Europeo, ma i
campioni in carica ricominciavano subito a maci-
nare gioco, Bardi era due volte bravissimo a ne-
gare il secondo vantaggio alla giovane Roja, pri-
ma dicendo no a Morata e poi al colpo di tacco di
Koke, ma gli azzurri avevano anche l’occasione
di colpire in contropiede con Florenzi, cui si op-
poneva con grande prontezza De Gea, ma poi un
erroraccio di Caldirola, che saltava completa-
mente a vuoto, spianava la strada del secondo
gol a Thiago Alcantara, poi il figlio del brasiliano
(ex Lecce) Mazinho trasformava il rigore provo-
cato da Donati e chiudeva i giochi già prima del-
la pausa. Un altro rigore, stavolta trasformato
da Isco e il sigillo di Borini fissavano il punteggio
sul 4-2. Molti azzurri hanno finito tra le lacrime,
ma l’Under esce comunque tra gli applausi del
pubblico: chissà se mister Mangia – evasivo
sull’argomento nel post partita - avrà voglia di
iniziare un nuovo progetto o si lascerà tentare
dalle sirene dei club.
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InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
8 24 32 34 65 86 23 40

MASSIMO FRANCHI
ROMA

Nelprossimoweek-endduenuoviappuntamenti
sullestradebianchesenesi: l’Eroicax36el’EroicaSud

SPORT

LAVERSIONECICLISTICADI«NONSIUCCIDONOCOSÌAN-
CHE ICAVALLI»: TRENTASEI ORE SULLA SELLA A SPINGE-
RE SUI PEDALI SULLO STESSO PERCORSO DI 6 (O SETTE)
CHILOMETRI. È l’ultima invenzione di quegli appas-
sionati funamboli visionari che sono gli organizza-
tori dell’Eroica, «la corsa cicloturistica d’epoca più
famosa al mondo» che si disputa la prima domeni-
ca di ottobre sulle strade bianche del «Chiantishi-
re» senese con partenza e arrivo nella piazza di
Gaiole, da disputarsi rigorosamente con bici pro-
dotte prima del 1987 con tre regole auree: gabbiet-
ta e cinghietti per i pedali, manettini del cambio
sul telaio, fili dei freni che escono dalle leve.

Dall’anno di nascita, il 1997, è diventata un vero
appuntamento, un cult per gli appassionati della
due ruote di tutto il mondo. E difatti l’Eroica, nata
come Fondazione per la salvaguardia del patrimo-
nio delle strade bianche della Toscana, è diventata
ormai un marchio globale. Tanto da essere stato
appena esportato addirittura in Giappone. Lo scor-
so 19 maggio si è corsa la prima edizione dell’Eroi-
ca Japan. A Kawaj-Ko, nell’area centrale de Giap-
pone ai piedi del Fuji 150 cicloturisti si sono lancia-
ti sul percorso di «soli» 100 km, ma perfetto stile
Eroica con poca pianura, tanti saliscendi, qualche
salita «carogna», come il mitico e infinito Tre Ma-
rie della corsa originaria, con vento da tutte le dire-
zioni passando da un lago all’altro.

Tornando in Italia dunque nel week end c’è un

doppio appuntamento. Venerdì 21 giugno alle ore
21 sarà dato il via all’EroicaX36 che si concluderà,
per i veri eroi che non si ritireranno, domenica alle
ore 9. I percorsi a disposizione saranno due: un
anello di 6 chilometri per le biciclette da strada, di
cui circa metà su strada bianca, ed uno di 7 chilo-
metri per le mountain bike, con un tratto di «single
track». Si può partecipare sia in squadra, da due
fino a dodici componenti sia uomini che donne o
misti, che da soli e si può concorrere sia alla classifi-
ca generale (Team Race) sia alla classifica Slow.
Stessa filosofia (Race e Slow) per chi vuole cimen-
tarsi da solo; in questo caso le classifiche saranno
redatte in base alle categorie Uisp. Tutte le squa-
dre dovranno nominare anche un capitano, un vi-
ce capitano e un team manager, con diversi compi-
ti sia in gara che a pedali fermi. La classifica finale
sarà fatta sui giri compiuti nell’arco delle 36 ore.

L’altro evento, in programma domenica 23 giu-
gno, è L’Eroica Sud: pedalare sul percorso sud
dell’Eroica che costituisce la differenza fra il per-
corso dell’Eroica standard di 135 e quello di 205
chilometri dell’Eroica, il vero «salto nel vuoto». Le
possibilità sono due: 40 o 62 chilometri. All’Eroica
Sud si partecipa con bici d’epoca e bici moderne.
Sarà possibile prendere il via tra le ore 7 e le ore 9.
Come allenarsi per il Mortirolo.

MARTEDÌ 18 GIUGNO

Furierosse
bestienere
L’Underperde la finale

Quattro gol della Spagna

LanazionalediMangia
piegatadalgiocodegli
spagnoli,comeaccadde
aKiev.Di Immobile
eBorini iduegoldell’Italia

MASSIMODEMARZI
sport@unita.it

Tuttipazziper l’Eroica
Lacorsapiùduraraddoppia

FabioBorini sconsolato dopoun goldella
nazionalespagnola. Per il giocatoredel
Liverpool ieri un altrocentro FOTO AP
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